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“Gender matters everywhere in the 
world. And I would like today to ask 
that we begin to dream about and 

plan for a different world. A fairer 
world. A world of happier men and 

happier women who are truer to 
themselves. And this is how to start: We 

must raise our daughters differently. 
We must also raise our sons differently.”

Chimamanda Ngozi Adichie, 
We Should All Be Feminists



ABSTRACT // ita
La presente tesi si propone di esplorare il concetto di sicurezza urbana focalizzan
dosi sulle dinamiche di genere presenti all’interno degli spazi urbani. Attraverso una 
ricerca approfondita, vengono analizzati i molteplici fattori che contribuiscono alla 
percezione di sicurezza differenziata tra uomini e donne nelle aree urbane.
Mediante l’esplorazione di interventi e politiche orientate alla sicurezza urbana di 
genere e non, la tesi evidenzia le  pratiche per migliorare la progettazione urbana 
inclusiva e promuovere ambienti urbani sicuri per tutti. Inoltre, vengono esaminati gli 
aspetti legati all’empowerment delle donne nell’affrontare le sfide della sicurezza 
urbana e nell’incoraggiare una partecipazione attiva alla costruzione di comunità 
più sicure ed egualitarie. L’approccio interdisciplinare adottato nella ricerca inte
gra prospettive di urbanistica, sociologia, e studi di genere per offrire una panora
mica completa sulla sicurezza urbana.

ABSTRACT // eng
This thesis aims to explore the concept of urban security by focusing on the gender 
dynamics present within urban spaces. Through in-depth research, the multiple fac
tors that contribute to the differentiated perception of security between men and 
women in urban areas are analysed.
By exploring gender and non-gender oriented urban safety interventions and poli
cies, the thesis highlights practices to improve inclusive urban design and promote 
safe urban environments for all. In addition, aspects of women’s empowerment in 
addressing urban safety challenges and encouraging active participation in buil
ding safer and more egalitarian communities. The interdisciplinary approach adop
ted in the research integrates perspectives from urban planning, sociology, and 
gender studies to provide a comprehensive overview of urban security.
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Introduzione
Nella città contemporanea, la sicu
rezza urbana emerge come una te
matica centrale che incide profonda
mente sulla qualità di vita dei cittadini.  
Tuttavia, l’approccio tradizionale alla 
sicurezza urbana spesso trascura le di
namiche di genere che permeano lo 
spazio, lasciando in ombra le disparità 
e le diverse percezioni che uomini e 
donne possono avere riguardo alla si
curezza urbana. 
La sicurezza urbana, tradizionalmente 
associata alla prevenzione del crimine, 
assume in questa ricerca una prospetti
va più ampia e inclusiva, considerando 
fattori quali l’illuminazione, la progetta
zione degli spazi pubblici, la mobilità e 
l’accesso a risorse fondamentali. 

La città, fin dalla sua concezione, è 
stata plasmata da una prospettiva 
prevalentemente maschile, orientata 
a soddisfare i bisogni e le aspettative 
degli uomini. Strutture, servizi e politiche 
urbane sono stati progettati secondo 
uno schema che rifletteva una visione 
unidimensionale della vita cittadina, 
spesso trascurando le esperienze e le 
necessità specifiche delle donne. Que
sto approccio ha generato uno spazio 
urbano che, seppur funzionale per al
cuni, ha creato barriere per altri, contri
buendo a perpetuare disuguaglianze 
di genere.

La presente tesi si propone di esplorare 
la complessa intersezione tra sicurezza 
urbana e dinamiche di genere, ponen
do l’accento su come queste due di
mensioni interagiscano e si influenzino 
reciprocamente. 
Attraverso una revisione critica della 
letteratura e un’analisi approfondita di 
casi studio, ci si concentrerà sulla com
prensione di come le politiche urbane 
possano essere modellate per affron
tare specificamente le disuguaglianze 
di genere nel contesto della sicurezza 
urbana. Si adotterà un approccio inter
disciplinare, fondendo le prospettive di 
urbanistica, sociologia e studi di gene
re, al fine di offrire un’analisi completa 
sul tema affrontato e una risposta ai se
guenti quesiti:

Come la progettazione urbana, la per
cezione dello spazio pubblico e le po
litiche di sicurezza influenzano in modo 
differenziato la sicurezza per uomini e 
donne in contesti urbani? 

Quali interventi e strategie possono es
sere sviluppati per mitigare le disparità 
di genere nella percezione e nell’espe
rienza della sicurezza urbana, promuo
vendo contestualmente la partecipa
zione attiva e l’empowerment delle 
donne all’interno degli spazi urbani?

La presente ricerca sulla sicurezza ur
bana in ottica di genere è stata con
dotta attraverso un approccio meto
dologico articolato in diverse fasi e 
tecniche di indagine. 
Gli step principali del processo di ri
cerca sono stati suddivisi in tre parti, 
ciascuna volta a esplorare aspetti di
stinti e rilevanti della sicurezza urbana 
e delle dinamiche di genere. Inoltre, 
sono state svolte delle interviste a pro
fessionisti, esperti ed accademici, che 
si occupano di questi argomenti o co
munque temi legati ad essi.

#Parte 1: Analisi empirica
Nella prima fase, è stata condotta 
un’analisi empirica approfondita dei 
temi generali della sicurezza e della 
sicurezza urbana. La revisione della 
letteratura ha esplorato le diverse pro
spettive e approcci della pianificazio
ne urbana alla sicurezza, attraverso di
verse correnti di pensiero e le analisi di 
contesti urbani periferici che vengono 
percepiti come insicuri. 

#Parte 2: Analisi dei dati statistici
La seconda parte della ricerca ha 
coinvolto un’analisi dettagliata di dati 
statistici relativi a crimini e reati, con 
una particolare attenzione ai crimini 
di genere. Attraverso l’esame appro
fondito di questi dati, sono stati identi

ficati modelli e tendenze, inclusi stere
otipi di genere radicati e la diffusione 
di disparità di opportunità tra maschi e 
femmine. Inoltre, inseguito ad un que
stionario sulla percezione di sicurezza 
nelle città, sono state esplorate le pra
tiche migliori per garantire la sicurezza 
nell’ambiente urbano per tutte le fa
sce di popolazione.

#Parte 3: Analisi dei casi studio
L’ultima fase è costituita da un’ana
lisi dettagliata di tre casi studio, con 
l’obiettivo di identificare e valutare 
buone pratiche e capire come si col
loca la conoscenza e l’interesse delle 
istituzioni italiane sul tema. I casi stu
dio sono stati selezionati in base alla 
loro rilevanza e rappresentatività del
le dinamiche di sicurezza urbana e di 
genere. Le analisi hanno permesso di 
confrontare e valutare l’efficacia di 
diverse iniziative e politiche a livello 
locale, cercando di trarre conclusioni 
trasferibili ad altri contesti urbani.

In sintesi, l’approccio metodologico 
adottato nella ricerca ha permesso 
di affrontare in maniera approfondita 
e interdisciplinare il tema complesso 
della sicurezza urbana in ottica di ge
nere, integrando analisi teoriche, dati 
statistici e casi studio per ottenere una 
visione completa e informata.

Metodologia
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PARTE 1
Sicurezza urbana
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1.1 Il concetto di sicurezza
1.1.1 Definizione di sicurezza

Il tema della sicurezza, è divenuto ora 
più che mai, particolarmente rilevan
te sui tavoli politici, tecnici e sociali di 
tutto il mondo. Riflessioni sulla sicurezza 
e sulla sua realizzazione sono il pane 
quotidiano di chiunque abbia un inte
resse sociale. Ma a cosa si riferisce il 
termine sicurezza? E qual è la sua defi
nizione e il suo significato?

E’ un concetto che è difficile definire 
solo guardando al suo contenuto, a 
meno che non venga ulteriormente 
qualificato in modo da limitarlo e spe
cificarlo. In altre parole, la sicurezza 
sembra essere caratterizzata da una 
natura principalmente relazionale, 
nel senso che è normalmente legata 
a un’altra cosa ed è solo in relazione 
a questa che il suo significato diven
ta concreto. Il carattere relazionale 
di questo tema mette in evidenza un 
altro aspetto: poiché la sicurezza im
plica sempre la necessità di una rela
zione, di solito non può essere soddi
sfatta solo da interventi di un singolo 
ente, ma richiede il coordinamento e 
l’integrazione di attività di enti diversi 
(Pajno, 2010)

“La sicurezza è una particolare 
qualità della relazione sociale, 
legata in modo indissolubile 
alla percezione di organico in
serimento nella vita relaziona
le, di una corrispondenza pie
na tra dimensione individuale 
e dimensione collettiva”1

La sicurezza si manifesta come un con
cetto plurale in due modi: può essere 
pensata in relazione a interi sistemi 
(come il sistema istituzionale) oppure 
ai singoli individui. Nel primo caso, ci si 
riferisce al grado in cui un sistema può 
svolgere le sue funzioni in condizioni di 
rischio accettabile. Nel secondo caso 
si richiama la relazione tra le persone 
e i loro diritti, si evocano sia l’idea del 
pericolo e del rischio imminente, sia 
la possibilità di godere pacificamente 
dei propri beni e diritti in un determi
nato spazio (Idem). La sicurezza è un 
concetto ampio e multidimensiona
le che può essere applicato in diversi 
contesti, come la sicurezza personale, 
quella informatica, alimentare, am
bientale  e molti altri. 

1 Ombuen S., Progettare la città per la sicurezza o 
la sicurezza per la civitas?, intervento al convegno 
“Politiche integrate di sicurezza urbana: da utopia 
a possibili realtà”, Roma, 31 gennaio 2008

Essa coinvolge una combinazione di 
misure, processi, politiche e compor
tamenti finalizzati a prevenire, mitiga
re o gestire situazioni che potrebbero 
compromettere l’incolumità di perso
ne, risorse o informazioni. In sintesi, la 
sicurezza è un concetto complesso 
che si occupa di identificare, valuta
re e gestire rischi al fine di garantire la 
protezione di individui, gruppi o sistemi 
(Antonelli, 2017).

1.1.2 Il concetto di rischio e il legame 
con la sicurezza

Legato al tema della sicurezza, come 
accennato nel paragrafo preceden
te, è importante sottolineare il con
cetto di rischio. La definizione di rischio 
condivisa è enunciata come una fun
zione di Pericolosità, Esposizione e Vul
nerabilità (Varnes, 1984). 
La pericolosità rappresenta la dimen
sione dell’evento fisico o antropico, 
mentre l’esposizione e la vulnerabili
tà descrivono rispettivamente la pre
senza di elementi di valore nel luogo 
dell’evento e la suscettibilità di tali 
elementi al danno. La relazione tra 
queste componenti è definita solo in 
riferimento a eventi specifici, ma in ge
nerale, se una delle tre componenti è 
nulla, il rischio è nullo.

Il rischio, inoltre, ha un’estensione se
mantica molto ampia, non relegata 
al solo rapporto società/natura. Infat
ti, ve ne sono altri di rischi, che dipen
dono completamente dal funziona
mento dei sistemi sociali, ad esempio 
quelli di natura economica. Tanto nel 
primo, quanto nel secondo caso, il ri
schio ha a che fare con le conseguen
ze di decisioni che possono produrre 
benefici, ma anche danni sia che gli 
uni e gli altri siano subiti dai soggetti 
stessi che assumono la decisione, sia 
che ricadano su soggetti diversi o su 
collettività più vaste (Mela, Belloni, Da
vico, 2008). Proprio perché si riferisce 
ad un’attività decisionale, il concetto 
di rischio è tipico delle società moder
ne, nelle quali si moltiplicano i campi 
in cui le decisioni producono rilevanti 
trasformazioni e accrescono al tempo 
stesso la possibilità di ottenere vantag
gi e quella di ricevere danni (Idem).

Lo studio del rischio e della sicurezza 
è un campo multidisciplinare che in
tegra intuizioni provenienti da cam
pi quali l’analisi del rischio, la teoria 
dell’informazione e le scienze com
portamentali; è spesso quantificato 
attraverso modelli probabilistici che 
valutano la probabilità e l’impatto po
tenziale di eventi avversi. Nel campo 
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della sicurezza, l’attenzione si concen
tra sullo sviluppo di misure per mitiga
re e gestire i rischi identificati (Idem).
Nella scienza comportamentale, la 
comprensione dei fattori umani nella 
sicurezza diventa fondamentale. Ciò 
include lo studio del comportamento 
degli utenti, dei processi decisionali e 
della psicologia della percezione del 
rischio. L’integrazione di queste co
noscenze nelle misure di sicurezza au
menta l’efficacia complessiva delle 
strategie di mitigazione del rischi (Ibi
dem).

1.1.3 La sicurezza pubblica: chi se ne 
occupa e come è normata

La sicurezza è un tema oggetto di 
grande attenzione da parte dei me
dia; è argomento di servizi, dibattiti, in
terviste, programmi politici e campa
gne elettorali. 
L’enfatizzazione degli episodi violenti e 
delle loro conseguenze contribuisce a 
rafforzare il clima e la percezione sog
gettiva di insicurezza delle città, che 
colpisce maggiormente le persone 
che hanno meno strumenti di contra
sto della violenza, quali i bambini, le 
persone diversamente abili, gli anziani 
e, le donne. Poco spazio viene invece 
dedicato agli interventi positivi - pro
positivi e non repressivi - di contrasto 

alla violenza e di creazione di clima 
di sicurezza che sono stati realizzati in 
molte nostre realtà urbane.
La domanda di sicurezza viene posta 
in modo forte alle istituzioni, a partire 
dalle più vicine, e cioè ai comuni e ai 
sindaci, anche quando le decisioni e 
le responsabilità di politiche e di azioni 
sono collocate ad altri livelli istituziona
li. Rafforzare il senso di sicurezza diven
ta quindi un compito primario delle 
istituzioni, a partire dalle amministra
zioni locali. Il problema è complesso e 
richiede risposte articolate e differen
ziate (Peroglio, Dughera, Melis, 2008).

In base alla chiara direzione legale 
stabilita dalla Corte Costituzionale, il 
concetto di ordine pubblico è dato 
da quei beni giuridici fondamentali e 
da quegli interessi pubblici primari sui 
quali, in base alla costituzione e alle 
leggi ordinarie, si la convivenza dei 
cittadini nella comunità nazionale2. La 
tutela di tali interessi pubblici primari – 
tra i quali rientrano l’integrità fisica e 
psichica delle persone, la sicurezza dei 
beni di proprietà privata ed il rispetto 
e la garanzia di ogni altro bene giuridi
co di fondamentale importanza – rap
presenta il nucleo fondamentale delle 
funzioni di polizia di sicurezza pubbli
ca, attribuite in via esclusiva allo Stato, 
dall’art. 4 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 616 del 1977, e

2 Corte Cost., 25 febbraio 1988, n. 218.

 che lo stesso Stato è abilitato a svol
gere o regolare. Le funzioni di pubbli
ca sicurezza riservate ad Esso in quan
to riguardanti le misure repressive e 
preventive dirette al mantenimento 
dell’ordine pubblico si riferiscono alle 
attività volte alla prevenzione dei re
ati ed al mantenimento dell’ordine 
pubblico. Da tali funzioni si distinguo
no, quelle di polizia amministrativa, ri
guardanti le attività di prevenzione o 
repressione dirette ad evitare danni e 
pregiudizi che possono essere arrecati 
da persone o cose nello svolgimento 
di attività (Pajini, 2010).

Il nuovo Titolo V della Costituzione, 
che è stato approvato con la legge 
costituzionale 3/2001, non ha cam
biato il modo in cui lo Stato controlla 
la sicurezza pubblica. Tuttavia, ha uf
ficialmente sottolineato l’importanza 
costituzionale dei compiti della polizia 
amministrativa a livello locale. Questi 
compiti riguardano altre responsabili
tà degli enti locali, ma rientrano nel
la competenza legislativa regionale. 
Poiché sono legati alla prevenzione 
o repressione di danni e pregiudizi le
gati a attività non coperte dalla com
petenza statale, vengono considerati 
anch’essi come funzioni di sicurezza. Si 
può affermare, come già descritto nei 
paragrafi precedenti, che nel quadro 
costituzionale risultante dopo la legge 

costituzionale n. 3 del 2001, viene con
fermato il carattere plurale della sicu
rezza in “senso stretto”: la relativa do
manda del cittadino è soddisfatta sia 
dall’esercizio e dalle funzioni statali (di 
ordine e sicurezza pubblica), che da 
quelle di polizia amministrativa locale 
e soprattutto dal loro coordinamento, 
che ne stabilisce le relative modalità 
(Idem).
In questo quadro, un ruolo speciale 
deve essere riconosciuto alla legge 
statale di cui all’art.118, comma 3, 
della Costituzione, che prevedendo 
forme di coordinamento tra “Stato e 
regioni” nelle materie di cui alle lettere 
b) e h) del secondo comma dell’art. 
117 della Costituzione, da una parte 
fa un chiaro riferimento alle funzio
ni amministrative (le cui forme di co
ordinamento sono appunto stabilite 
dalla legge statale) e non alle funzioni 
legislative (il coordinamento è posto 
come legge statale), dall’altra non li
mita il coordinamento alle sole funzio
ni di ordine e sicurezza pubblica e a 
quelle di polizia amministrativa locale; 
ad essere coordinate, infatti, in forza 
della legge prevista dalla norma costi
tuzionale, non sono soltanto le funzioni 
amministrative connesse con l’ordine 
e la sicurezza pubblica con quella di 
polizia amministrativa locale, ma le 
funzioni statali di pubblica sicurezza 
con l’intera gamma delle funzioni am
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ministrative connesse con la potestà 
legislativa regionale, e quindi sia con 
quelle concernenti in senso stretto la 
polizia amministrativa locale, sia, più 
in generale, con quelle connesse alla 
promozione dei valori connessi con le 
materie di legislazione concorrenti ed 
esclusive delle regioni (urbanistica, for
mazione, istruzione, tutela della salute) 
(Ibidem).

Il decreto legge 20 febbraio 2017, n. 
14, convertito con modificazioni dal
la legge 18 aprile 2017, n. 48, segna 
un’importante tappa delle politiche 
pubbliche per la sicurezza delle città. 
Si tratta di un atto normativo adot
tato per rispondere alla “straordina
ria necessità ed urgenza di introdurre 
strumenti volti a rafforzare la sicurezza 
delle città e la vivibilità dei territori e di 
promuovere interventi volti al manteni
mento del decoro urbano”.
Due sono i “capi” in cui si articola il 
decreto legge: l’uno dedicato alla 
collaborazione interistituzionale per la 
promozione della sicurezza integrata 
e della sicurezza urbana, l’altro alla 
tutela della sicurezza delle città e del 
decoro urbano (Antonelli, 2017).

Il decreto legge intende offrire una vi
sione d’insieme, e al contempo una 
razionalizzazione, dei molteplici stru
menti che nel corso dell’ultimo decen
nio sono stati finalizzati alla promozio
ne e alla tutela della sicurezza delle 
comunità locali.
Punto di partenza per tracciare i con
torni del disegno complessivo è la de
finizione di “sicurezza integrata” inte
sa “come “l’insieme degli interventi 
assicurati dallo Stato, dalle Regioni e 
dagli enti locali, al fine di concorre
re, ciascuno nell’ambito delle proprie 
competenze e responsabilità, alla pro
mozione e all’attuazione di un sistema 
unitario e integrato di sicurezza per il 
benessere delle comunità territoriali”3.
Il decreto-legge, riproponendo un ap
proccio già emerso nella legislazione 
regionale, configura la sicurezza delle 
città come il frutto del concorso di tutti 
i livelli di governo, una sicurezza quale 
bene plurale, un bene pubblico che 
deve essere realizzato in maniera inte
grata e condivisa. Si punta quindi sulla 
promozione della sicurezza integrata, 
con interventi per la riqualificazione ur
bana e per la sicurezza nelle periferie
delle città e la necessità di migliorare 

3 Contenuta all’articolo 1, comma 2 della Legge 18 
aprile 2017 n. 48

la qualità della vita e del territorio e di 
favorire l’inclusione sociale e la riquali
ficazione socio-culturale delle aree in
teressate (Idem).

L’assessora alle politiche per la sicurez
za della città di Torino, Giovanna Pen
tenero4 durante l’intervista per la ste
sura di questa tesi, ha spiegato meglio 
come dovrebbe essere approcciato 
questo tema, ovvero attraverso l’in
tegrazione di diverse misure «per ga
rantire la sicurezza ai cittadini, è fon
damentale coniugare tutte le azioni 
che hanno un valore “inclusivo e inte
grato” e che vengono realizzate dalla 
città in favore del territorio». 
La Pentenero ha poi proseguito affer
mando che «La politica e l’ammini
strazione deve mettere in campo tutti 
gli strumenti a disposizione: dalle politi
che sociali a quelle di sicurezza. Spes
so l’intervento repressivo viene colto 
immediatamente,  ma l’intervento 
repressivo fine a se stesso non serve 
a niente. Pertanto oggi la sfida per la 
città di Torino, come per tutte le città, 
dal mio punto di vista, è che le azio
ni che devono essere messe in cam
po devono avere un filo conduttore 

4 Giovanna Pentenero, assessora del comune di To
rino per il lavoro,  attività produttive, Polizia Munici
pale e politiche per la sicurezza, sistemi informativi, 
area metropolitana, coordinamento politiche per 
la multiculturalità	

orizzontale, ci deve essere un dialogo 
tra un settore e l’altro della città, non si 
può più lavorare per compartimenti, è 
necessario lavorare in  una dimensio
ne integrata».
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1.2 La sicurezza urbana
1.2.1	 Definizione del concetto di sicu
rezza urbana

La sicurezza urbana, si riferisce alla 
gestione e al mantenimento della si
curezza all’interno di un ambiente ur
bano o in una comunità cittadina. 
Questo concetto comprende una se
rie di elementi interconnessi che mira
no a garantire il benessere e la prote
zione delle persone, delle proprietà e 
dell’ambiente in contesti urbani. 

Gli aspetti chiave di questo tema in
cludono la prevenzione della crimi
nalità, la gestione dei rischi di emer
genza, la promozione della sicurezza 
stradale e la creazione di un ambien
te urbano che favorisca la quali
tà della vita e il benessere sciale.  
Nel corso degli anni ’90 il tema della 
sicurezza urbana è andato assumen
do un peso crescente nell’agenda 
politica e governativa, non solo a livel
lo nazionale, ma in generale anche a 
livello globale (Milanesi, Naldi, 2001). 
La sicurezza è tale se diviene giorno 
dopo giorno sempre di più uno stru
mento di maggiore libertà ed auto
nomia per tutti. Essa non può essere 
individuata come un obiettivo spe
cifico, preciso e puntuale, ma dovrà 
essere concepita come un percorso 
che si misuri sull’allargamento delle li
bertà di tutti, sulla capacità di defini

re di volta in volta le condizioni della 
convivenza civile. (Tedesco, 2012). 
La sicurezza in quanto “nuovo” diritto 
di cittadinanza si costruisce a partire 
dalle sfide della complessità dei con
testi urbani, tenendo al centro la me
diazione tra gli interessi dei vari gruppi 
sociali. Se non ci si vuole trovare nella 
situazione di avere contrapposizioni 
tra gruppi sociali inclusi ed esclusi nella 
vita e nei processi urbani, si dovrà con
nettere la sicurezza con lo sviluppo so
stenibile e la città sociale, l’economia 
con la socialità (Idem).
Numerose ricerche ed esperienze sul 
campo hanno dimostrato che, quan
do i cittadini chiedono più sicurezza, si 
riferiscono ad un’ampia fascia di fat
tori che fanno percepire l’ambiente 
urbano come insicuro e che includono 
anche il disagio e la paura. In quest’ot
tica si possono identificare cinque ele
menti principali che concorrono a for
mare la domanda di sicurezza:

1. Il rischio concreto di essere vittima 
di minacce, aggressioni o altri episodi 
di violenza (sia a scopo di rapina, che 
come atti di violenza gratuita);

2. la diffusa rottura dei codici 
tradizionali di condotta civica (dormi
re in strada, sputare, urinare in luogo 
pubblico, mendicare in modo aggres
sivo, ecc.);

3. la mancanza di “cura” del territorio: 
manutenzione di parchi e spazi pubbli
ci, pulizia, presenza delle forze dell’or
dine e di guardie private, riparazioni 
dell’arredo urbano;

4. Il senso di insicurezza, fattore di
sgiunto dall’insicurezza reale, legato 
a fattori ambientali, quali lo squallore 
dello spazio urbano, la non chiarezza 
dei percorsi, la mancanza di vitalità, la 
scarsa illuminazione, ecc.;

5.  La paura e gli altri elementi che 
l’accompagnano: paura intesa come 
sentimento soggettivo, non necessa
riamente legato al rischio, ma connes
so a fattori più ampi, spesso lontani ri
spetto allo specifico luogo nel quale la 
paura si manifesta.

1.2.2	 Cenni storici sulla città e lo svi
luppo della sicurezza urbana

Il tema della sicurezza ha da sempre 
caratterizzato le comunità locali e gli 
ambienti urbani. 
Originariamente, la città è stata con
cepita come un sistema di protezio
ne per gli individui e per facilitare gli 
scambi commerciali. In epoche pas
sate, l’insicurezza era prevalentemen
te situata al di fuori dei confini urbani: 
oltre le mura cittadine si estendevano 
spazi e territori vulnerabili alle attività 
criminali e sfuggenti al controllo delle 
autorità pubbliche.

La città medievale europea (figura 1) 
cercava di riprodurre un modello ba
sato su ordine e sicurezza, sia sociale 
che economica. La civitas, insieme al 
feudo e all’abazia era una delle for
me di  della comunità in grado di as
sicurare un certo grado di stabilità e 
di adattarsi efficacemente alle sfide 
di un ambiente difficile e di transizione 
(Giannini, 1978). Fig.1- Anonimo, La città di Saint-Rambert nell’armo

riale di Guillaume de Revel, (1440 circa)
Disponibile su: https://www.ladiana.com/pro
duct-category/la-diana/
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La città rinascimentale (figura 2) com
pleta la “civiltà” urbana con la di
mensione dell’umano, ritrova libertà 
di coscienza e conoscenza, e come 
massima espressione di tale libertà, 
di relazione, di scambio e di mobilità, 
territoriale ma anche sociale, riesce a 
diventare “zona franca”.

La città dell’Ancien Regime (figura 3) si 
pone come luogo della centralizzazio
ne delle funzioni politiche, nella massi
ma corrispondenza di spazio, tempo, 
funzione e ruoli nascono le grandi capi
tali europee e le prime concentrazioni 
urbane. Il villaggio non tollera il diver
so, mentre la città vive di una mobilità 
orizzontale e verticale che determina 
dinamicità e pluralismo. Allo sviluppo 
“intenso” della comunità si sostituisce 
lo sviluppo “esteso” degli spazi.

Le trasformazioni ottocentesche delle 
prime grandi concentrazioni urbane 
verso le forme contemporanee com
portano una instabilità delle funzioni 
relative, che conducono ad una città 
ricca di fenomeni di precarietà, tratti 
distintivi della metropoli del Novecen
to (Amendola, 1997), con manufatti e 
infrastrutture che sono allo stesso tem
po causa ed effetto di una paura che 
pervade la comunità urbana.

Fig.2 (in alto)- Anonimo fiorentino, Citta ideale. 
(1480-84 circa), Walters Art Museum, Baltimora.
Disponibile su: https://www.geometriefluide.com/it/
citta-rinascimento-stili/

Fig.3 (a destra)- Anne Nicolas Dubois, Hallali del cer
vo nelle Grandi Scuderie di Chantill. (1759 -? ), Mu
see Conde, Chantilly, France 
Disponibile su: /bridgemanimages.com

Con il passare del tempo, nella città 
moderna (figura 4), l’insicurezza ha 
iniziato a radicarsi all’interno del tes
suto urbano stesso. Gli spazi cittadi
ni tendono a diventare sempre più 
“estranei” e, di conseguenza, perce
piti insicuri dai residenti, in quanto cir
condati in larga parte da sconosciuti 
di cui sono ignote indoli e intenzioni. 
Infatti, come osservato dal sociologo 
Wirth5, l’urbanizzazione non ha pro
dotto solo la concentrazione spaziale 
di una moltitudine di persone, ma ha 
anche originato particolari caratteri 
di una condizione prettamente “ur
bana” (Mela, Davico, 2002). Secon
do Wirth, ci sono due fattori chiave 
che determinano questo stile di vita: 
l’alto numero di persone che vivo
no nelle metropoli (mai sperimentata 
prima di allora a quei livelli) e l’alta 
densità abitativa, che rafforza «gli ef
fetti della quantità, diversificando gli 
uomini e le loro attività, aumentando 
la complessità della struttura sociale 
(e tendendo) a sviluppare sensibilità 
verso un mondo di oggetti artificia
li, (allontanandosi) progressivamente 
da quello della natura» (Wirth, 1938). 
La città moderna si caratterizza quin
di per la sua popolazione numerosa, 
densa, eterogenea e complessa.

5 Louis Wirth, sociologo americano e membro della 
scuola di Chicago di sociologia

Questi elementi diventano parte in
tegrante dell’esperienza di vita dei 
suoi abitanti, influenzando le loro 
percezioni, personalità e relazioni in
terpersonali (Mela, Davico, 2002).
Muta la forma delle relazioni, delle 
aspettative, delle identità e dell’orga
nizzazione tra cittadini. 

Fig.4- State north from Madison St., Chicago, (1900)
Pubblicata da: Detroit Publishing Co., 1949
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Cambia anche la forma della città, 
essa diventa dispersiva, lungo i sistemi 
viari, frammentando i legami sociali e 
relegando nelle periferie comunità e 
gruppi. 
L’individualizzazione della società mo
derna, l’aumento dell’incertezza sia 
sociale che istituzionale, così come 
quella politica ed economica, deter
minano l’aumento della paura. È pro
prio all’interno della città che si verifi
cano in gran parte gli episodi criminali, 
esponendo maggiormente gli abitanti 
a rischi e pericoli. In questo contesto, 
la sicurezza urbana è diventata una 
sfida sempre più complessa e urgente 
(Bonabello, 2016).

1.2.3 Le ragioni dell’insicurezza: che 
differenza c’è tra città sicura e sicurez
za urbana?

A prima vista, può sembrare che le 
due espressioni -città sicura e sicurez
za urbana- significhino la stessa cosa, 
ma analizzandole meglio, anche se 
strettamente collegate, si comprende 
la differenza tra le due. 
Città sicura sta a significare un am
biente urbano complessivamente 
sicuro, quindi capace di includere 
anche il significato dell’espressione si
curezza urbana, cioè quel complesso 
di misure preventive e repressive che 
attengono alla inciviltà, alla violenza 
ed alla micro criminalità (Karrer, 2012), 
ma anche a quei rischi (variabili per 
intensità da nazione a nazione, da cit
tà a città) non strettamente legati alla 
delinquenza, a cui la città è soggetta 
(Davico, 2020):
•	 naturali (terremoti, inondazioni, tor

nado, valanghe, etc.);
•	 industriali (esplosioni, inquinamento 

chimico, sversamenti nelle acque, 
ecc.);

•	 tecnologici (incendi, crolli di co
struzioni, dispersione di rifiuti tossici 
ecc.)

•	 legati alla mobilità (incidenti stra
dali, conflitti conseguenti a “stress 
da traffico”

•	 militari (invasioni, guerre, etc.) 

•	 etnici, religiosi o sociali (rivolte, ter
rorismo, ecc.); 

•	 sanitari o agricoli (peste, “mucca 
pazza”, “aviaria”, ecc.); 

•	 politici (rivolte, assassini, scanda
li, manifestazioni di strada, ecc.). 
(Idem).

Per riflettere sul legame tra urbanisti
ca e sicurezza occorre primariamente 
soffermarsi sul fatto che ciò che rende 
insicuri i cittadini non è solo la crimina
lità vera e propria, ma anche tutto ciò 
che rende invivibile un luogo. 
Il senso di insicurezza è dovuto 
all’effetto cumulativo dei fattori elen
cati nel paragrafo precedente: l’im
pressione di vivere in un ambiente ai 
limiti della sopportabilità non dipende 
in modo esclusivo da un’invasività di
retta degli atti criminosi, ma da un ac
cumulo di disagio e di caos, di inciviltà 
e sgradevolezza. La descrizione che gli 
individui danno del proprio ambiente 
di vita dipende non solo dalle carat
teristiche “oggettive” di un luogo ma 
anche dall’interazione tra quel dato 
soggetto e la realtà. Ciò significa che 
non esiste un’unica realtà ma esistono 
tante rappresentazioni soggettive di 
quel dato ambiente. Si parla infatti di 
“senso di insicurezza” o di “rischio per
cepito”, sottolineando così la relazio
ne soggettiva che si instaura tra l’indi
viduo e il suo ambiente. 

1.2.4 Percezione dell’insicurezza

Una delle principali cause della cre
scente sensazione di insicurezza è il 
deterioramento del tessuto sociale. 
Le città, spesso, si trovano ad affron
tare problemi legati alla disugua
glianza economica, alla povertà e 
alla marginalizzazione. Questi fat
tori creano divisioni nette tra le co
munità, generando un terreno fer
tile per la percezione di insicurezza. 
Descrivere la sicurezza di un territorio 
esclusivamente basandosi sui dati dei 
crimini commessi in una specifica zona 
risulterebbe troppo limitante. E’ infatti 
importante ricordare che le statistiche 
sui reati, spesso (almeno per alcuni re
ati) sono inficiate almeno in parte da 
tassi di denuncia più bassi rispetto al 
numero reale di crimini, per altri reati 
i dati dipendono dalle azioni di polizia 
(es retate di spacciatori o sfruttamen
to prostituzione). Ciò significa che la 
rilevazione dei dati delle Forze di po
lizia non rappresenta un quadro com
pleto della criminalità subita. Nel caso 
degli omicidi, infatti, se si escludono 
eventuali casi di vittime non rinvenu
te, si tratta di una rilevazione esausti
va, mentre per gli altri reati sia i livelli 
assoluti sia i confronti possono essere 
influenzati dalla propensione delle vit
time a denunciare il reato subìto. 
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La propensione a segnalare crimini 
può variare notevolmente in base a 
motivazioni diverse, e il comportamen
to sul campo può differire considere
volmente. Per quanto riguarda alcuni 
reati di piccola entità o comunque 
connessi alla possibilità di essere vitti
me di interrogatori, le indagini di vitti
mizzazione svolte da istituti come Istat, 
ad esempio l’Indagine sulla sicurezza 
dei cittadini o l’Indagine sulla violen
za contro le donne, possono fornire un 
contributo fondamentale nel calcola
re il cosiddetto “numero oscuro” o la 
quantità di reati non denunciati (Istat, 
2020). Ciò consente di avvicinarsi a 
una comprensione più accurata del 
fenomeno della criminalità per cate
gorie specifiche di reati, come furti, 
rapine, truffe, reati informatici, mo
lestie e violenze sessuali, minacce e 
violazioni di domicilio. Mentre per altri, 
come ad esempio le estorsioni, il traffi
co e lo spaccio degli stupefacenti, la 
contraffazione, la tratta di esseri uma
ni, il contrabbando, le violazioni delle 
norme sulle armi o sulla riservatezza 
e molti altri ancora, non vi sono fon
ti utili alla conoscenza del sommerso 
(Idem).

Allo stesso modo, affidarsi unicamen
te alla percezione soggettiva dei cit
tadini sarebbe parziale. Due individui 
che risiedono nello stesso quartiere, 
pur condividendo lo stesso ambien
te, potrebbero interpretarlo in modi 
diversi a causa delle proprie culture 
di riferimento, delle condizioni socio 
anagrafiche, dei luoghi frequentati e 
delle attività svolte. La loro rappresen
tazione del territorio sarebbe quindi 
mediata da coordinate soggettive, 
formando una sorta di mappa cogniti
va. Questa mappa consente alle per
sone di spostarsi più o meno tranquil
lamente in determinate zone e orari, 
decidere se sedersi su una panchina 
o camminare velocemente, valutare 
l’acquisto di una casa in un partico
lare quartiere, creando così un colle
gamento tra il mondo circostante e la 
sensazione soggettiva che ne scaturi
sce (Amapola, 2003). 
Si tratta di mappe dinamiche, visto 
che sia le persone, con le loro sensa
zioni e percezioni, sia i luoghi, con le 
loro forme, prospettive, frequentazio
ni, sono sempre in movimento. 

Questo ci aiuta a comprendere che 
ciascun cittadino, sentendosi più o 
meno sicuro nei diversi contesti, cer
cherà di mettere in atto delle strate
gie, scelte non solo in base a carat
teristiche soggettive, che lo facciano 
sentire più sicuro come ad esempio:

•	 Modificare il proprio comporta
mento negli spazi pubblici;

•	 Smettere di fare certe cose per 
paura di subire dei reati (ritenzio
ne);

•	 Mettere in moto dei comportamenti 
di auto reclusione;

•	 Dotarsi di mezzi di difesa e prote
zione;

•	 Minimizzare i fattori di paura e ri
muovere gli eventi ansiogeni.

In particolare, nei diagrammi sottostanti 
(figure 5 e 6)si propongono le analisi del 
senso di sicurezza quando è connesso 
alla paura del crimine, evidenziando gli 
antecedenti e le conseguenze di tale 
percezione nelle sue componenti indi
viduali e sociali (Vezzali, 2011).
A riguardo degli antecedenti del senso 
di insicurezza, la figura 5 evidenzia i fat
tori che influiscono su tale percezione:

•	 Variabili socio-demografiche (ge
nere, età, status socio-economico e 
stato coniugale). Rispetto agli uomi
ni, le donne, gli anziani e gli adole
scenti percepiscono maggiore pau
ra del crimine nei luoghi pubblici. 
(Capriglio, 2019). Anche le persone 
con bassa scolarità e con un reddi
to inferiore a essere maggiormente 
insicure.

•	 Caratteristiche personali, che si ri
fanno alla percezione di sé (Vezzali, 
2011), ovvero emerge che le per
sone che percepiscono sé stesse e 
i propri beni come potenzialmente 
più desiderabili per i criminali, sono 
quelle più insicure (Capriglio, 2018).

 
•	 Pregiudizi e stereotipi, che vengo

no attribuiti da alcuni soggetti ver
so determinati gruppi sociali, come 
la paura di borseggi quando sono 
presenti gli zingari, sono quelle che 
temono maggiormente di essere vit
timizzate; mentre, coloro che evita
no potenziali situazioni pericolose, si 
sentono meno insicure.

•	 Eterogeneità delle comunità, per
cepite come più insicure, presu
mibilmente perchè risultano meno 
familiari e quindi con situazioni po
tenzialmente meno controllabili.
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•	 Esperienze di vittimizzazione, tendo
no a far provare maggiore paura 
di trovarsi nuovamente in situazioni 
spiacevoli, alla persona che le ha 
subite.

•	 Fattori contestuali, cioè gli aspet
ti che incidono sulla percezione di 
sicurezza in relazione alle caratte
ristiche fisiche dell’ambiente (edifi
ci abbandonati, sporcizia, segni di 
vandalismo, scarsa illuminazione e 
comportamenti illegali possono inci
dere negativamente). 

•	 Partecipazione sociale, come 
senso di comunità e quindi di 
appartenenza e di coesione, 
aumentano la percezione di 
sicurezza (legami sociali, le relazioni 
di vicinato, il sostegno sociale)

Le conseguenze della percezione di 
insicurezza (Figura 6) hanno risvolti 
quasi sempre negativi in diversi ambiti 
della vita quotidiana (Vezzali, 2011):

•	 Qualità della vita e benessere degli 
individui e della comunità. 

•	 Costi non legati alla salute, come ad 
esempio notevoli sforzi economici   
per incrementare le misure di 
sicurezza (installazione di sistemi di 
allarme, assicurazione contro i furti).

 

•	 Costi legati alla salute, determinati 
dall’aumento di ansia e di stress, a 
cui si possono aggiungere  ricadute 
sulla salute causate da depressione 
e peggiore umore.

•	 Attività cognitiva delle persone, 
che si riduce a causa della 
compromissione della capacità di 
autoregolazione (scarso controllo 
dei pensieri e sulle risposte emotivo-
comportamentali), per via degli 
effetti negativi della paura di essere 
vittime di un reato.

•	 Comportamenti precauzionali 
anche estremi e finalizzati a ridurre 
la propria vulnerabilità, come il 
possesso di armi per l’autodifesa.

•	 Relazione con la partecipazione 
sociale (unico aspetto che può 
essere positivo): le persone che 
sperimentano tale percezione 
sono più facilmente propense a 
partecipare a gruppi organizzati per 
migliorare la sicurezza della propria 
zona residenziale.

Antecedenti del senso 
di insicurezza

Caratteristiche personali

Pregiudizi e stereotipi

EterogeneitàEsperienze di vittimizzazione

Fattori contestuali

Senso di comunità

Variabili socio-demografiche

Conseguenze del senso 
di insicurezza

Costi non legati alla salute

Costi legati alla salute

Esperienze di vittimizzazione

Comportamenti 
precauzionali

Partecipazione sociale

Qualità della vita e benessere

Fig.5- Antecedenti del senso di insicurezza
Fonte: Vezzali 2011, Rielaborazione propria

Fig.5- Conseguenze del senso di insicurezza
Fonte: Vezzali 2011, Rielaborazione propria
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Rischio oggettivo e percezione sog
gettiva del rischio sono concetti am
piamente condivisi nella letteratura 
internazionale sulla paura del crimine. 
Alcune delle difficoltà che è oppor
tuno fronteggiare sono efficacemen
te sintetizzate da una considerazione 
tratta dall’Institute for Security Studies 
“La variazione nel rischio di vittimizza
zione è uno dei fattori che influenzano 
la percezione di sicurezza delle per
sone nel loro luogo di vita e di lavoro. 
Raramente però, le supposizioni su chi 
sia più a rischio di vittimizzazione sono 
fondate sull’evidenza statistica. Piutto
sto tali percezioni sono influenzate dai 
mezzi di comunicazione di massa, dal
la generica impressione del contesto 
urbano, e soprattutto, dalla effettiva 
esperienza di vittimizzazione” (Came
rer, Louw, 1999).

A questo proposito, tra le interviste 
che ho realizzato ad esperti, pro
fessionisti e più in generale persone 
che si sono occupate o si occupano 
tutt’ora di sicurezza urbana e non, e 
temi riguardanti il genere, attraver
so progetti politiche e studi, emer
ge il parere di Anna Prat6  che sot
tolinea come  «Manchino dati certi 
riguardanti in primis quante persone,

6 Anna Prat, architetta, urbanista, esperta di proget
tazione strategica delle trasformazioni urbane e bo
ard member di Torino Città per le Donne

“Raramente però, le supposi
zioni su chi sia più a rischio di 
vittimizzazione sono fondate 
sull’evidenza statistica. Piutto
sto tali percezioni sono influen
zate dai mezzi di comunica
zione di massa, dalla generica 
impressione del contesto ur
bano...” 

suddivise per fasce di età e genere, 
frequentino determinati spazi e luoghi 
della città oggetto di studio in modo 
da poter determinare i flussi di utilizzo» 
e aggiunge anche  «esistono luoghi 
che possono sembrare più sicuri di altri 
perchè residenziali e abitati da certe 
fasce di popolazione come ad esem
pio famiglie o persone benestanti, ma 
che per via di alcune caratteristiche 
come ad esempio la mancanza di 
servizi, di attività commerciali aper
te anche nelle ore notturne che ga
rantiscono un presidio continuo da 
parte della popolazione, e talvolta 
mancando di una giusta illuminazio
ne, risultano più insicure di altri luoghi 
riconosciuti come zone della movida 
o poco tranquille. 
Un esempio riguardante Torino è la 
zona pedonale della Crocetta, che di 
notte è totalmente spopolata e poco 

illuminata e che quindi risulta percet
tivamente meno sicura rispetto ad 
esempio a San Salvario, che per via 
della movida e della grande quanti
tà di locali rimane presidiata a tutte le 
ore (certamente vi sono dei lati nega
tivi anche in questo)». 
Infine Anna Prat precisa che un ulterio
re problema come già specificato nei 
paragrafi precedenti è  «la mancanza 
di report con dati e statistiche preci
se ed aggiornate riguardo i crimini e 
da chi vengono commessi. In questo 
modo non si ha un’idea precisa e og
gettiva della portata del fenomeno 
dell’insicurezza urbana e la popola
zione, così come il dibattito pubblico 
e i media, tendono ad alimentare le 
percezioni più particolari e poco rea
listiche».7

Quando si parla di “senso di insicurez
za” è bene distinguere tra “preoccu
pazione per la criminalità” e “paura 
della vittimizzazione” (Barbagli, Pisati, 
1995). 
La preoccupazione “...è un sentimen
to astratto, slegato dall’esperienza 
pratica di tutti i giorni, riferito a even
ti riguardanti l’intera comunità, e che 
nasce da un particolare sistema di va
lori, da una determinata concezione

7 L’ultimo report dell’Osservatorio sicurezza Piemon
te risale al 2012/2013, inseguito è stato abolito e le 
mappature con i dati aggiornati sono state censu
rate e sparite dal dibattito pubblico. I dati esistono 
e sono raccolti dalle Forze dell’Ordine, ma risulta im
possibile accedervi.	

della società e dello stato. [Si tratta 
cioè]...di un’inquietudine che la gen
te prova a causa della criminalità e 
della gravità che essa assume in certi 
momenti nel luogo in cui vive” (Ibid).
La paura “è invece, un sentimento più 
concreto, che si riferisce ad un peri
colo individuale immediato e ha una 
maggiore intensità emotiva. (Si tratta 
cioè di una)...sensazione di ansia o di 
angoscia che si prova quando si pen
sa di poter essere derubati, aggrediti, 
rapinati o violentati”. 

I concetti di “preoccupazione” e 
“paura”, così come qui intesi, costrin
gono a riflettere non tanto sull’esisten
za di eventuali differenze di intensità 
su di una scala unidimensionale della 
percezione soggettiva del rischio cri
minalità, quanto sulla presenza di due 
distinte dimensioni soggiacenti la me
desima percezione. Due dimensioni, 
d’altra parte, che “...Non sono neces
sariamente correlate” (Ibid).
Se, per esempio, si ritiene che l’insi
curezza derivi dalla “preoccupazione 
per la criminalità”, le azioni rivolte a 
contenere e risolvere tale inquietudine 
dovranno agire sul sistema di valori e 
sulle esperienze che i cittadini consi
derano alla base della loro relazione 
con la società e lo stato.
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Se, viceversa, si ritiene che l’insicurez
za derivi dalla “paura di vittimizzazio
ne”, le azioni tendenti al superamento 
di un tale sentimento dovranno ope
rare quasi esclusivamente sull’agibilità 
fisica degli spazi e dei luoghi frequen
tati dai cittadini.

Tra le diverse forme di criminalità si di
stinguono quelle legate alla persona 
(omicidio, aggressione) da quelle le
gate al patrimonio (furto, borseggio) 
anche classificate come criminalità 
predatoria, che secondo diversi stu
di (es. Hough, 1985; Maguire, 1980), 
incidono sulle variazioni del “fear of 
crime” (paura della criminalità). Infat
ti, ricerche svolte da Maguire (1980), 
sui furti in appartamento, hanno di
mostrato: “...che il danno psicologico 
derivante dal furto è percepito dalle 
vittime come più grave rispetto alla 
perdita della proprietà o al danno 
economico, e che le donne risentono 
delle conseguenze di questo reato più 
degli uomini” (Bandini et al., 1991). 

L’attenzione viene posta sull’impor
tanza di tenere in considerazione gli 
impatti sociali e psicologici derivanti 
dall’essere vittime di atti criminali pre
datori, come i furti. Si evidenzia la per
sistenza di condizionamenti psicologici 
anche a distanza di molte settimane 
dall’evento, con conseguenze sulla ri
duzione della socialità e della fiducia 
verso gli altri. 
In questo contesto, la vittimizzazio
ne genera anche effetti “secondari” 
sull’ambiente sociale della persona 
colpita. Si introduce infatti il concet
to di “vittimizzazione allargata” o “in
diretta” in cui il soggetto subisce le 
conseguenze psicologiche di un atto 
criminale, anche se non vissuto diret
tamente, a causa dell’amplificazione 
che i legami sociali del vittimizzato ri
escono a produrre anche tra chi non 
era presente; ciò sarebbe in grado di 
spiegare la differenza tra i tassi di vitti
mizzazione e la paura del crimine so
ciale e che ciò provoca a sua volta 
maggiore preoccupazione e proba

Fig.7- Alcuni indicatori della paura del crimine
Fonte: Triventi, 2008

bilità di sentirsi insicuri (Polano, Cervai, 
Borelli, 2007).

Per rifarsi ad una distinzione di Freud 
del 1920, ciò che lo scenario urbano 
ci induce a provare non è tanto la 
sensazione della paura, che richiede 
un oggetto che incute timore, quanto 
quella dell’angoscia, che si riferisce ad 
una situazione di attesa di un pericolo 
che, in sé, può essere anche scono
sciuto. Questa sensazione può produr
re effetti maggiori di quelli della paura, 
in quanto le sensazioni legate a peri
coli indeterminati, possono influenzare 
nei modi più imprevedibili le relazioni 
tipiche della vita urbana, provocando 
in alcune circostanze, condizioni per 
l’auto compimento di una profezia 
(scoraggiando la frequentazione di al
cuni spazi pubblici ed indebolendo in 
questo modo, l’effetto di vigilanza de
rivante dall’animazione sociale)(Mela, 
Debernardi, 2003).

1.2.5 Il condizionamento comporta
mentale

Un ambito problematico, relativo ai 
rapporti tra la città e l’ambiente e che 
si lega alla percezione della sicurezza 
e del rischio, è quello che pone l’ac
cento sull’interdipendenza tra la città 
e i caratteri biopsichici degli abitan
ti (o delle altre popolazioni urbane)
(Mela, 2001). In questa prospettiva, 
la relazione da prendere in esame è 
a senso doppio. Da un lato, occorre 
mettere in risalto il ruolo che il com
portamento istintivo dei soggetti ha 
nella definizione della forma fisica e 
della morfologia sociale della città. 
Dall’altro lato, occorre cercare di ca
pire in quali modi la città sia in grado 
di condizionare l’esperienza e l’azione 
dei cittadini, o di particolari gruppi o 
categorie sociali.
Approfondire i meccanismi attraverso 
cui si attua l’influenza degli spazi urba
ni significa anche porre le basi per una 
pratica dell’architettura e dell’urba
nistica socialmente avveduta; il che 
significa, a seconda dei criteri e dei 
valori che guidano il progettista, non 
operare costrizioni sul comportamento 
sociale, oppure proporre stimoli che 
influiscano positivamente l’usufruitore 
dello spazio. Una questione specifica 
che ha spesso focalizzato il dibattito 
tra sociologi e progettisti è quella del 
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cosiddetto determinismo architettoni
co: la forma e l’organizzazione funzio
nale degli edifici sarebbe in grado di 
influire sul comportamento sociale in 
modo determinante.
La forma più ovvia è quella che lo spa
zio costruito esercita per le sue stesse 
caratteristiche fisiche: lo spazio può 
essere conformato in modo tale da 
rendere impossibili certi comporta
menti. Un esempio immediato e par
ticolarmente ricco di risvolti sociali, 
così come quelli progettuali, è il tema 
delle barriere architettoniche, ovvero 
il problema posto dalla forma di de
terminati spazi costruiti, quando è tale 
da ridurre al minimo la libertà di mo
vimento di determinate categorie di 
soggetti.
Ancora più complessa diviene l’a
nalisi delle influenze architettoniche 
sul comportamento, quando queste 
operano producendo stimoli psicolo
gici, che non sempre vengono con
sciamente percepiti dai soggetti che 
li ricevono (Mela, 2021). 

È il caso di ambienti che per la loro 

conformazione fisica e progettuale, 
possono produrre condizionamen
ti sottili; ad esempio, spazi verdi ec
cessivamente ampi e male attrezzati 
possono provocare una sensazione di 
insicurezza; quest’ultima può indurre i 
cittadini a evitare tali spazi rendendoli 
ancora più vuoti e meno attrattivi. 

Sempre a proposito del tema della si
curezza, sono celebri le analisi di New
man (1972), il quale sostiene che alcu
ne strutture urbanistiche (come le aree 
composte di grattacieli distanziati da 
spazi aperti e indifferenziati) creano un 
ambiente impersonale che favorisce il 
crimine.

Fig.8 e 9- Parco attrezzato per l’attività fisica a Torino 
(Corso Casale), che presenta una totale mancanza 
di manutenzione e illuminazione, 2023
Disponibile su: https://www.quotidianopiemontese.
it/2023/

Come evidenziato dalle parole di Fa
bio Armao8, da me intervistato per 
questa tesi, la progettazione degli 
spazi pubblici e più nello specifico di 
parchi e aree verdi è fondamenta
le per garantire un senso d sicurezza 
a tutta la popolazione e in partico
lare ai soggetti più “deboli”, come 
donne, anziani, bambini e disabili. 
Citando Armao  «si tratta di riappro
priazione degli spazi pubblici, che 
può essere realizzata attraverso la 
creazione e lo sviluppo all’interno 
del quartiere di luoghi di ritrovo e di 
scambio, che possibilmente tengano 
conto delle esigenze delle persone», 
aggiunge poi  «se tu costruisci un pic
colo Skate Park (prendendo d’esem
pio progetti sviluppati in Olanda), che 
verrà quindi frequentato da ragaz
zi, adolescenti e bambini, si riesce a 
restituire un giardino alla comunità. 
Inoltre queste aree possono essere 
accessibili a tutte le fasce di popo
lazione grazie all’installazione di isole 
con strutture per lo skateboard, ma 
anche luoghi di esposizioni, spazi con 
panchine, sistemi di illuminazione, e 
un chiosco che funge da servizio di 

8 Fabio Armao, professore di Scienze Politiche presso 
l’Università di Torino e componente del Dipartimento 
Interateneo Scienze, Progetto e politiche del 
Territorio. I suoi studi si occupano principalmente 
di metodologia delle scienze sociali, processi 
di globalizzazione, studi sulla guerra, criminalità 
organizzata transnazionale e terrorismo

ristoro. Di grande rilevanza sono i per
corsi, che devono essere ben delinea
ti e avere dei tragitti facili e accessibili, 
così come zone d’ombra in modo tale 
da poter sfruttare l’area nelle diverse 
stagioni e a diverse ore del giorno. In 
questo modo si può riconsegnare uno 
spazio abbandonato o poco frequen
tato al quartiere».
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Un ulteriore esempio, che riguarda le 
aree del commercio come, ad esem
pio, centri commerciali e supermer
cati, è stato portato alla luce durante 
l’intervista con Anna Prat, in cui ha de
finito queste tipologie di progetti dei  
«buoni esempi di rigenerazione urba
na e creazione di spazi pubblici o se
mipubblici che si aprono al quartiere». 

I centri commerciali presi d’esempio, di 
recente progettazione e costruzione, 
sono la nuova Ipercoop di via Botticel
li a Torino, che attraverso l’inserimento 
di un buon mix funzionale e la creazio
ne di una piazza aperta al centro del
la struttura, accessibile a qualsiasi ora 
del giorno e perfettamente illuminata, 
ha evitato l’effetto definito dalla Prat 
“americano”, ovvero costituito da

Fig.9 (sopra)- Fig.10 (a destra)- Piazza pubblica in
terna alla nuova area dell’Ipercoop di Via Botticelli, 
Torino, 2020
Disponibile su: https://piazzabotticelli.it/

grandi parcheggi a filo strada che 
spesso occupano ampie aree di fron
te all’entrata dei centri commercia
li rendendoli dei veri e propri “fortini” 
con un’unica funzione, ovvero quella 
commerciale, isolati dal resto della cit
tà e privi di aree per la socialità. 

Un altro buon esempio a Torino, è il 
centro commerciale di Parco Dora (fi
gura 11 e 12), che con la sua Piazza in
terna esteticamente e funzionalmente 
piacevole -circondata da ristoranti, 
locali, negozi e il cinema -risulta esse
re frequentata quasi a tutte le ore del 
giorno, non solo dagli abitanti dell’a
rea ma anche da coloro che usufrui
scono dei vari servizi non abitualmen
te.

Fig.11 (sopra)- Fig.12 (a sinistra)- Piazza pubblica in
terna alcentro commerciale di Parco Dora, Torino, 
2006
Disponibile su: http://www.comune.torino.it comita
toparcodora/
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Si può osservare che, nelle metropoli 
contemporanee, è presente con un 
peso forse maggiore che nel passato, 
un duplice tipo di spazi che tende a 
sollevare nella popolazione il proble
ma del condizionamento comporta
mentale.

1. Il primo è costituito dagli spazi 
iper-regolati. Si tratta, cioè, di luoghi 
urbani nei quali i gradi di libertà dell’a
gire sociale tendono a essere ridotti, 
anche per effetto di una conforma
zione fisica che incanala il comporta
mento entro una dimensione presta
bilita. Un caso limite è rappresentato 
dalle istituzioni totali (Goffman, 1962) 
come ad esempio carceri, ospedali 
psichiatrici ecc., che organizzano in 
modo totalizzante la vita dei sogget
ti. Tuttavia, anche spazi apparente
mente privi di vincoli, ma progettati 
per svolgere una funzione specifica, 
come i supermercati o persino luoghi 
di divertimento, come le discoteche, 
possono avere l’effetto di indurre un 
comportamento uniforme e program
mato, per massimizzare l’efficienza 
funzionale e ridurre i rischi (Mela, 2001) 

2. Il secondo tipo di spazio è costitu
ito dagli spazi sotto regolati, ovvero 
ambienti con funzione incerta, luoghi 
residuali, o a zone di transizione tra 
lo spazio pubblico e quello privato, a 
edifici abbandonati e così via. L’ele

mento che li accomuna è quello di 
una relativa assenza di regole d’uso 
e di norme di comportamento ac
cettate e soggette a controllo. Essi, 
dunque, sono spazi che possono es
sere diversamente interpretati e ap
propriati. Queste caratteristiche da un 
lato, possono favorire l’espressività e il 
comportamento anticonformista (ad 
esempio, uno spazio non costruito può 
diventare luogo di gioco e di avventu
ra per gruppi di adolescenti); dall’altro 
lato, possono anche impedire un uso 
da parte di soggetti “deboli”(anziani, 
bambini) che si sentano minacciati 
dall’assenza di controllo e dai tentativi 
di appropriazione dei soggetti “forti”. 
(Idem).

Uno dei rischi che la metropoli con
temporanea sembra correre è, ap
punto, quello di vedere, al proprio in
terno, una moltiplicazione di ambienti 
iper regolati, intervallati da parti di cit
tà sotto regolate; tutto ciò a discapi
to dello spazio pubblico “normale”, di 
quello cioè in cui è garantita la libertà 
e la varietà dei comportamenti di tutti 
i soggetti, forti o deboli che siano. (Ibi
dem).

1.2.6 Il ruolo dei mass media

Riguardo la percezione di insicurezza, 
non è da sottovalutare l’impatto del
le nuove tecnologie sulla percezione 
dell’insicurezza. L’avvento dei social 
media e la diffusione istantanea delle 
notizie possono amplificare la paura, 
portando a una percezione distorta 
del rischio, creando un certo tipo di 
“clima sociale”. La condivisione rapi
da di informazioni negative può con
tribuire a generare un clima di insicu
rezza diffusa, indipendentemente dai 
dati oggettivi sulla criminalità.

La teoria più logicamente condivisibi
le, è probabilmente quella di coloro 
che su questi temi, rifiutano una deri
va costruttivista, secondo la quale, per 
semplificare, i mass media “inculche
rebbero” determinate idee nell’opi
nione pubblica, e cioè che spesso vi 
è un rapporto molto blando tra espe
rienza diretta di vittimizzazione e timo
re per le questioni legate alla “sicurez
za” (Davico, Boccazzi Varotto, 2003).
L’impatto dei media sulla diffusione 
del senso di insicurezza e paura tra i 
cittadini è un fenomeno complesso, 
che va oltre la semplice relazione de
gli eventi. 

Fig.13- Agenda digitale, 2020
Disponibile su: https://www.agendadigitale.eu/
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I media, attraverso la selezione delle 
notizie e la loro presentazione, han
no il potere di modellare l’opinione 
pubblica. Le storie sensazionalistiche 
legate a crimini violenti o a episodi di 
devianza possono essere enfatizzate, 
creando una percezione distorta del
la realtà. La tendenza a focalizzarsi su 
incidenti isolati, spesso fuori contesto 
rispetto ai dati complessivi sulla crimi
nalità, contribuisce a creare un clima 
di insicurezza diffusa.

La frequenza con cui determinati tipi 
di notizie vengono ripetute può ampli
ficare il timore collettivo. Se gli inciden
ti criminogeni ricevono più spazio me
diatico rispetto a storie positive o alle 
iniziative di sicurezza nella comunità, 
si può instaurare un circolo vizioso in 
cui la percezione di insicurezza cresce 
in modo sproporzionato rispetto alla 
realtà oggettiva. Ad esempio, basta 
un singolo atto di aggressione tra in
dividui per avere risonanza mediatica 
in un certo territorio, tralasciando la 
probabile pacifica convivenza durata 
anni dei cittadini e rimasta inosservata 
dai mezzi di comunicazione. 

Questa predilezione per le notizie ne
gative, camuffata come “libertà di 
stampa” per sottolineare la differenza 
rispetto, ad esempio, ai regimi dittato
riali che censurano le informazioni sfa
vorevoli, costituisce un aspetto degno 
di approfondimento. La persistente 
enfasi sulle notizie negative contribui
sce in modo allarmante a consolida
re nell’opinione pubblica l’idea che 
le condizioni di vivibilità di determinati 
luoghi stiano costantemente peggio
rando per la maggioranza dei citta
dini. Tale fenomeno, oltre a sollevare 
interrogativi sulla responsabilità etica 
dei media, richiede una riflessione cri
tica sulla sua influenza nella formazio
ne delle percezioni sociali e sulla sua 
possibile connessione con il crescente 
senso di disagio e insicurezza diffuso 
nella società.

Inoltre, l’effetto immediato della co
pertura mediatica può innescare ri
sposte emotive e irrazionali. La paura, 
alimentata da immagini e resoconti 
drammatici, può portare a richieste di 
politiche più severe e a una maggio
re accettazione di misure di sicurezza,

anche quando non sono proporziona
te al livello effettivo di rischio. E’ inoltre 
importante mettere in evidenza, un 
po’ come è affiorato comunemente 
dalle varie interviste, che il tema del
la sicurezza/insicurezza di certi luoghi 
delle città, in particolare delle perife
rie, è spesso un strumento di “propa
ganda”, utilizzato e talvolta sfruttato 
durante le campagne elettorali dai 
diversi partiti politici, vista la sensibilità 
dei cittadini sul tema. In tal modo ven
gono fatte promesse e date soluzio
ni agli elettori a questioni che spesso 
sono ingigantite. 

Molte aree periferiche sono tutt’altro 
che insicure; ma hanno piuttosto pro
blemi di disagio, disoccupazione, po
vertà; ovvero problemi differenti dal 
noto tema dello spaccio (rilevante e 
di grande risonanza in queste dinami
che), che però essendo affrontati dal
la politica, possono spesso essere una 
strategia anche per occultare i reali 
problemi di quei quartieri.

È infine importante considerare anche 
il ruolo dei social media, che amplifi
cano ulteriormente l’impatto delle no
tizie. La condivisione virale di storie e 
immagini raccapriccianti può contri
buire a diffondere la sensazione di insi
curezza in modo rapido e diffuso.

Tuttavia, è cruciale sottolineare che i 
media hanno anche il potenziale di in
fluenzare positivamente la percezione 
della sicurezza. Una copertura equili
brata, incentrata sul contesto e sulla 
complessità dei problemi urbani, può 
contribuire a una comprensione più 
accurata della realtà. Inoltre, la pro
mozione di storie di resilienza e di inizia
tive di sicurezza cittadina può aiutare 
a contrastare il senso di impotenza e 
paura.
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interventi di recupero urbano negli 
Stati Uniti e in Canada e ha ispirato 
gran parte dei progetti per la sicurez
za delle città, in tutto il mondo, basati 
sul concetto che il mantenimento, il 
rafforzamento o il ripristino del senso 
di appartenenza alla comunità e di 
identificazione sociale con il proprio 
quartiere fanno sì che la stessa comu
nità attui un controllo informale sul ter
ritorio, lo rispetti e tenda a farlo rispet
tare (Peroglio, Dughera, Melis, 2013). 
L’ordine, la gradevolezza e la vivibilità 
del quartiere rappresentano il punto 
di arrivo di una serie di programmi e 
azioni volti a ricreare il senso di coesio
ne sociale, di appartenenza alla co
munità e di identificazione con il terri
torio in cui non solo si abita, ma si vive.

1.3  Approcci alla sicurezza urbana: 
sviluppo dell’approccio ambientale alla 
prevenzione della criminalità
1.3.1 Jane Jacobs e la città a misura 
di uomo

Il primo studio sulla relazione tra la 
struttura dell’ambiente urbano e la si
curezza è stato svolto dall’antropolo
ga Jane Jacobs, nel suo famoso libro 
“Vita e morte delle grandi città” (Dea
th and Life of Great American Cities), 
pubblicato nel 1961.

All’inizio degli anni ‘60, Jane Jacobs 
sviluppò la teoria della “communi
ty policing” che rappresenta il primo 
studio sull’influenza della progettazio
ne urbana sulla sicurezza delle città. 
La Jacobs sostiene che la difesa dal 
disordine sociale è attuata, anche in
consapevolmente, dalla rete dei con
trolli spontanei  e dalle norme tacite di 
comportamento condivise e garantite 
con l’esempio virtuoso, la stigmatizza
zione sociale e la segnalazione effet
tuata dai cittadini stessi. Lo studio del
la Jacobs, successivamente ripreso da 
altri studiosi e progettisti come Oscar 
Newman, si è tradotto in un program
ma di Prevenzione del Crimine Attra
verso il Design Urbano (CPTED - Crime 
Prevention Through Environmental De
sign), che ha prodotto ampi e diffusi 

Fig.14- Jane Jacobs ad una conferenza stampa, Phil 
Stanziola, 1961
Disponibile su: https://www.enciclopediadelledonne.
it/edd.nsf/biografie/jane-jacobs

Le idee della Jacobs, iniziarono mol
to prima della pubblicazione del suo 
scritto di maggior successo “Death 
and Life of Great American Cities”. 
Negli anni ‘50, Jane Jacobs iniziò a 
lavorare per l’Architectural Forum, fo
calizzandosi su progetti di pianificazio
ne urbana a Filadelfia ed East Harlem. 
Da questa esperienza, sviluppò l’idea 
che la pianificazione urbana spesso 
trascurasse gli interessi delle comunità 
coinvolte (Turchi, 2016).

Il suo contributo significativo include 
la critica a Robert Moses9 per la sua 
approvazione della riqualificazione di 
New York, ritenendo che trascurasse i 
bisogni della comunità, privilegiando 
concetti come scala ed efficienza. Ja
cobs si oppose anche al processo de
cisionale dall’alto verso il basso, tipico 
dell’urbanistica dell’epoca, sottoline
ando la sua opposizione al progetto 
di demolizione del Greenwich Village 
per la costruzione di grattacieli.
Le teorie pensate e costruite, vengo
no quindi enunciate all’interno del te
sto “Vita e morte delle grandi città”.  
Tre sono i punti chiave toccati tra le 
pagine del libro:

• L’importanza della diversità. Jane 
Jacobs sottolinea l’importanza della 
percezione spontanea e naturale del
la varietà degli elementi in un insedia
mento. Sostiene che la città necessita 
di interazioni continue tra funzioni di
verse per essere attiva e autorigenerar
si. Propone il concetto di “mixed-use” 
dello spazio cittadino, sottolineando 
l’importanza della presenza di attivi
tà commerciali che generano varietà 

9 E’ noto per la sua influenza nella realizzazione di 
progetti su larga scala come ponti, strade e parchi, 
che hanno avuto un impatto significativo sulla con
figurazione fisica e sociale della città di New York e 
delle aree circostanti. Tuttavia, il suO approccio au
tocratico e la mancanza di attenzione alle conse
guenze sociali di molte delle sue decisioni sono state 
oggetto di critica, e il suo stile di governo è stato tal
volta descritto come autoritario.

Fig.15- The death and Life of Great American Cities, 
Jane Jacobs,1961, Pelican Book
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non solo dal punto di vista economico 
ma anche sociale, culturale e politico 
(Turchi, 2016). Quattro sono le condi
zioni fondamentali per generare di
versità urbana: la presenza di almeno 
due funzioni primarie, isolati contenuti, 
commistione di popolazioni a reddito 
differente e una densità elevata della 
popolazione residente. 

• L’importanza della strada. Jane 
Jacobs considera la strada un’inter
faccia tra ambienti interni ed esterni, 
vitale per dinamismo, relazioni e colle
gamenti. La mescolanza di usi, secon
do Jacobs, si riflette nel modo in cui 
le persone utilizzano le strade durante 
diverse ore del giorno. Esse sono i luo
ghi pubblici più importanti e vitali di 
una città, svolgono molteplici funzioni, 
inclusa quella di garantire la sicurezza 
attraverso una rete di controlli spon
tanei. Essa deve essere strutturata in 
modo da incoraggiare una costante 
presenza di persone. (Turchi, 2016). La 
presenza di abitazioni con affacci sul
la strada contribuisce alla sicurezza, 
promuovendo la cosiddetta “naturale 
sorveglianza” esercitata dagli abitan
ti. Un ulteriore tema legato ad essa è il 
concetto di “permeabilità” allo sguar
do degli spazi urbani. Infatti questi ul
timi possono essere ricchi di “spazi di 
retroscena” come definiti dal sociolo
go Goffman, costituiti da barriere che 

impediscono la vista chiara dell’am
biente circostante (ad esempio siepi 
ed alberi alti, muretti, barriere costitu
ite da cantieri e ponteggi, ecc). Tali 
ostacoli generano zone non visibili dai 
passanti, riducendone la permeabilità 
visiva e la cosiddetta sorveglianza na
turale, facendo percepire determina
te aree come insicure.

• L’importanza del vicinato urbano. 
Jane Jacobs considera il vicinato 
come un organo di autogoverno lo
cale, suddividendolo in tre tipi: la città 
nel suo complesso, il vicinato di strada 
e il quartiere di dimensioni sub-città. La 
città nel suo complesso offre una visio
ne unitaria dell’insediamento urbano, 
mentre il vicinato di strada, dinamico 
e diversificato, contribuisce a reti di 
sorveglianza pubblica, reti di fiducia 
e genera un continuum con i vicinati 
limitrofi, per un autogoverno locale ef
ficiente ed efficace (Turchi, 2016). La 
sub-città invece agisce come una for
ma di mediazione tra la città nel suo 
complesso e il vicinato di strada (Ibid).

1.3.2 Influenza e recepimento delle 
teorie Jacobsiane

Le teorie jacobsiane e quelle che, pur 
con alcune differenze di approccio 
come si vedrà nel paragrafo succes
sivo, ne sono derivate, sono state ben 
recepite nelle grandi città americane 
(Stati Uniti e Canada). Famosi sono gli 
esempi di New York, Toronto, Boston 
che hanno adottato per lo sviluppo 
urbano di determinate aree l’approc
cio ambientale alla pianificazione. 
Per quanto riguarda le città america
ne minori, non è possibile generalizza
re, ma dagli anni ’60 è incrementato 
l’interesse dei cittadini e di conse
guenza la partecipazione nei proces
si di pianificazione (Gallo, Kashem, 
2022). Ovviamente esistono dei limiti 
evidenti, come la difficoltà nell’ingag
giare in egual modo tutte le fasce di 
popolazione e le minoranze. Rispetto 
agli anni ’60 le tecniche di partecipa
zione si sono affinate e potenziate, in 
quanto si è capito il limite delle riunioni 
pubbliche che non possono informare 
efficacemente i cittadini su questioni 
urbane complesse, pertanto si stanno 
adottando sempre più nuove tecni
che intelligenti basate sull’informazio
ne web e l’utilizzo di piattaforme e so
cial per coinvolgere meglio i cittadini 
nei processi di pianificazione (Idem).
 

La posizione di Jacobs ha polarizzato il 
dibattito degli urban designer sulla for
ma sociale e spaziale della città con
tro gli effetti dell’urbanistica moderna, 
grazie alla diffusione del discorso sul
la densità, sulle condizioni necessarie 
per produrre città vivibili e, in partico
lare, sui generatori di diversità sociale, 
economica e spaziale (Perrone, 2016). 
In certi contesti, l’attenzione sulla di
versità “by design” e la sua traduzione 
nella promozione degli usi misti hanno 
generato un discorso sulla dimensio
ne pubblica dello spazio che, di fatto, 
ha nascosto la mancanza di un’ade
guata gestione delle problematiche 
legate alla segregazione sociospazia
le, alla qualità della vita e alla giustizia 
urbana (Idem). Inoltre, questa tipolo
gia di approccio, pur essendo arrivata 
anche in Europa, non è stata recepi
ta ugualmente da tutti i Paesi, per via 
delle differenti caratteristiche fisiche 
urbane. 

In Italia, ad esempio, la partecipazio
ne non sembra fare parte del nostro 
dna culturale (Pompilio, 2021). Ma non 
è solo una questione di indifferenza, 
individualismo, o mancanza di tempo. 
I cittadini non hanno spesso le com
petenze tecniche specialistiche per 
muoversi in una disciplina complessa 
e piena di insidie come l’urbanistica. 
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Necessitano di un supporto professio
nale che li aiuti a fare valere le proprie 
ragioni nei tavoli negoziali (Idem). Un 
sostegno indipendente, che dovreb
be essere garantito dagli uffici pub
blici, ma che spesso si trova in una 
situazione in cui tali enti non dispon
gono delle competenze adeguate o, 
in alcuni casi, persino supportano le 
posizioni dei grandi gruppi immobiliari. 
Processi partecipativi apparenti, gesti
ti da facilitatori professionisti, si trasfor
mano talvolta in operazioni “del con
senso”, in cui l’esito è già predisposto 
e le richieste dei cittadini vengono 
abilmente limitate, indirizzate e neu
tralizzate (Ibidem).
Al contrario, nei paesi di lingua anglo
sassone la partecipazione diretta dei 
cittadini alla pianificazione e proget
tazione è più strutturata. I cittadini ar
rivano al tavolo negoziale più prepa
rati, o comunque affiancati da esperti 
realmente indipendenti. Le esigenze 
e idee dal basso trovano un modo 
per essere presentate e fatte valere in 
modo più efficace (Ibid).

La voce di Jacobs si è dimostrata par
ticolarmente influente, ma non è sta
ta l’unica negli anni in questione. Nel 
1961, lo stesso anno in cui veniva pub
blicato “The Death and Life of Great 
American Cities”, in Gran Bretagna 
emergeva “Townscape” di Gordon 
Cullen, un’analisi degli spazi pubblici 
basata sui principi della percezione vi
siva, che criticava la carenza proget
tuale e sociale delle new town (Cul
len, 1961). 
Nello stesso periodo, nel 1960, Kevin 
Lynch, professore al MIT di Boston, 
presentava “The Image of the City”, 
un’opera in cui, ponendosi nell’ottica 
degli abitanti, esplorava come que
sti percepiscono la città e i suoi spazi 
(Lynch, 1968). 
La presenza in Europa di centri stori
ci con spazi urbani di grande qualità 
ha portato nel vecchio continente ad 
approfondire lo studio delle forme tra
dizionali. Si pensi al catalogo tipologi
co di spazi urbani curato da Rob Krier 
nel volume del 1975 Stadtraum in The
orie und Praxis. Oppure gli studi sui tipi 
di forme urbane di Saverio Muratori 
negli anni Sessanta, poi continuati da 
Gianfranco Caniggia e Paolo Maretto 
(Pompilio, 2021).

1.3.3	 Oscar Newman e lo spazio di
fendibile

Dieci anni dopo la pubblicazione del 
libro di Jane Jacobs, Oscar Newman, 
professore di architettura alla Colum
bia University, si propone di trasforma
re la visione della sicurezza nelle città 
della Jacobs in strumenti pratici per la 
progettazione. 

Nel 1972 pubblica “Spazio difendibile” 
(Defensible Space, crime prevention 
through urban design). 
I suoi studi prendono avvio dalla con
statazione degli alti tassi di criminali
tà nei quartieri di edilizia popolare e 
dall’intenzione di applicare una politi
ca di sicurezza che agisca su spazio e 
criminalità. 

Newman elabora un programma di 
riduzione e prevenzione del crimine 
in un’ottica di spazio sicuro: “Defensi
ble space”. Lo spazio difensibile rap
presenta un modello operativo per le 
vaste aree residenziali, basato su una 
progettazione che tenga presente 
il fatto che alcune dimensioni fisiche 
dello spazio, come i materiali utilizza
ti, le forme degli edifici, la luminosità, 
l’accessibilità possono contribuire alla 
creazione di ambienti sicuri, in cui la 
criminalità non trova spazio (Amapo
la, 2003).

Il diagramma a fianco, elaborato da Newman 

e Jerry Rosenfeld (studente di architettura)  

forniva una versione stilizzata della sua teoria 

spaziale, rapida e accessibile al suo pubblico 

di abitanti della città, oltre che di progettisti. La 

messa in primo piano del diagramma spaziale 

mascherava anche l’intervento dell’autorità 

edilizia, della poliziadell’agenzia federale che 

cercava di ridurre la criminalità urbana e di 

pacificare la popolazione che viveva in questi 

contenitori.  o l’ambiente stesso era il mezzo per 
per produrre un 
comportamento pacifico 
e produttivo, evitando 
i costi, gli abusi e le 
ribellioni che derivano 
da un’azione di polizia 
palese.

Fig.16- Diagramma del territorio, Jerry Rosenfeld, 
Newman, Defensible Space, 1973
Disponibile su: https://doi.org/10.3844/ajeas
sp.2010.501.508
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Le linee guida per la pianificazione e 
la progettazione urbana indicate da 
Newman si possono quindi riassumere 
in due concetti principali:

• le persone proteggono il territorio al 
quale sentono di appartenere, svilup
pando fortemente il concetto di terri
torialità

• la pianificazione e la progettazio
ne degli spazi urbani possono “sot
trarre spazio al crimine”. Pianificazio
ne e progettazione devono dunque 
concepire gli spazi urbani in modo da 
creare e incoraggiare il senso di ap
partenenza al territorio; devono aver 
presente quali sono le caratteristiche 
fisiche (quali l’essere aperto o chiuso, 
visibile o nascosto, luminoso o buio, 
accessibile o inaccessibile, pubblico o 
privato) che favoriscono od ostacola
no la possibilità che un evento crimi
nale si realizzi. Questo approccio alla 
prevenzione della criminalità prende 
il nome di CPTED (Crime Prevention 
Through Environmental Design) (Uni
ferrara, 2012).

Le teorie di Newman raccolsero non 
poche critiche e polemiche da par
te di sociologi e criminologi relative 
al forte accento posto sugli aspetti 
fisici nell’influenzare il comportamen
to umano, imputando allo studioso 

accuse di determinismo ambientale, 
che non tiene in considerazione il va
lore delle relazioni sociali nella costru
zione di una città sicura.

1.3.4	 Catherine Coles e George Kel
ling: “broken windows”

A partire dalle elaborazioni della Ja
cobs e di Newman, Catherine Coles e 
George Kelling, criminologi statuniten
si, elaborarono le strategie che sono 
state alla base delle politiche per la 
sicurezza della città di New York sotto 
l’amministrazione di Rudolph Giuliani. 

La teoria delle “broken windows” 
viene enunciata nel saggio “Fixing 
broken windows, Restoring order and 
reducing crime in our communities” 
del 1982, in cui si esaminavano i risul
tati di un programma di sicurezza ur
bana promosso dallo Stato del New 
Jersey in ventotto città, a metà degli 
anni ’70. La teoria si basa sulla convin
zione che, a livello di comunità, il di
sordine e il crimine siano strettamente 
collegati in sequenza di tipo causale, 
ed è rappresentata con la metafora 
della finestra rotta, che se non viene 
riparata, produrrà altre finestre rotte e 
il progressivo degrado e conseguen
te abbandono dell’area dove si trova 
l’edificio, diventato vulnerabile alle 

frequentazioni vandaliche e criminali 
(Peroglio, Dughera, Melis, 2013). Con 
le parole degli autori “se la finestra di 
una fabbrica o di un ufficio è rotta, i 
passanti guardandola arriveranno 
alla conclusione che nessuno se ne 
cura, che nessuno ne ha il controllo.  
Presto tutte le finestre saranno rotte 
e i passanti penseranno non solo che 
nessuno controlla /’edificio, ma an
che che nessuno controllala strada su 
cui si affaccia. Solo bande di giovani, 
criminali  o sconsiderati possono ave
re qualcosa da fare in una strada non 
controllata, così sempre più cittadini 
abbandoneranno quella strada”.
La strategia suggerita è quindi quel
la di agire subito, al primo segno di 
“disordine”, anche apparentemente 
irrilevante, per non innescare un pro
cesso degenerativo. L’interpretazio
ne prevalente di questa teoria ha al 
contempo, portato ad agire sulla re
pressione dei comportamenti devianti 
-anche non di tipo criminale- ed in
dotto ad intervenire con opere di ma
nutenzione e sostituzione di arredi, per 
evitare che si instaurasse un clima di 
scarso controllo, quindi di sfiducia e di 
insicurezza. 

La valutazione del programma di si
curezza dello Stato del New Jersey, 
condotta dopo cinque anni, ha rive
lato che nonostante la presenza della 
polizia a piedi nei quartieri non avesse 
portato a una diminuzione del tasso 
di criminalità, essa aveva comunque 
aumentato la percezione di sicurezza 
tra i residenti. Da ciò emergeva che 
i cittadini temevano meno il rischio 
di cadere vittime di crimini effettivi, 
ma mostravano una maggiore pre
occupazione per essere disturbati o 
molestati da individui considerati “di
sorderly people”, come mendicanti, 
tossicodipendenti, teppisti, prostitute, 
ecc.
La teoria delle “broken windows” sem
bra, quindi, semplificare la questione, 
associando il senso di sicurezza del
le persone esclusivamente all’ordine 
pubblico e trascurando altre compo
nenti importanti come quelle sociali, 
economiche e culturali. Tuttavia, ha 
contribuito a consolidare la consape
volezza che un ambiente urbano ben 
curato e monitorato può integrarsi 
pienamente in una strategia per con
trastare il crimine. Tale approccio può 
influire positivamente sulla sensibilizza
zione degli abitanti, rafforzare i legami 
sociali e promuovere la responsabiliz
zazione diretta.
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Tale approccio ha ispirato le politiche 
sulla sicurezza di diverse amministra
zioni, anche molto diverse tra loro, tra 
cui la più famosa è quella della “zero 
tolerance” di New York mirata al con
trollo puntuale del disordine sociale. 
Oppure le politiche di rigenerazione 
urbana, che puntano alla riqualifica
zione, in primo luogo fisica di aree del
la città, affrontando il disordine am
bientale per migliorare le condizioni di 
sicurezza dei luoghi.

Fig.17- Rappresentazione Teoria “Broken Window”, 
Taylor & Harrell, 1996
Disponibile in: https://doi.org/10.1007/978-3-030-
89525-9_8

1.3.5 L’esperienza europea: approc
cio alla sicurezza nelle periferie fran
cesi e italiane

Negli ultimi trent’anni, l’approccio 
ambientale alla sicurezza urbana ha 
allargato la propria influenza sulla 
progettazione urbanistica e architet
tonica, entrando a farne parte con 
pesi molto diversi a seconda dei pa
esi. Intorno alla fine degli anni ‘80, 
con l’incremento della percezione di 
insicurezza nelle città, si osserva un’e
spansione in Europa di interventi ispi
rati alla strategia di Prevenzione del 
Crimine attraverso il Design Urbano 
(CPTED). Tuttavia, è solo agli albori del 
nuovo secolo che l’Unione Europea 
adotta risoluzioni concrete per affron
tare sistematicamente questa proble
matica. 
Nel 1987 nasce il Forum Europeo per 
la Sicurezza Urbana con sede a Parigi, 
un’organizzazione internazionale non 
governativa composta da comuni e 
altri enti territoriali che si dedicano alla 
collaborazione sulle politiche e prati
che di sicurezza urbana. Il suo scopo 
è stimolare l’adozione di politiche a 
livello locale, nazionale e comunitario 
in questo settore (Peroglio, Dughera, 
Melis, 2013).

Da allora la prevenzione ambientale 
comincia a diffondersi dando luogo 
nei singoli Paesi ad esperienze a volte 
molto diverse. Il tema specifico della 
prevenzione legata allo spazio non 
sembra tuttavia suscitare grande inte
resse né da parte della Comunità Eu
ropea né dai singoli governi nazionali. 
Infatti, mentre sull’argomento della 
prevenzione legata alla polizia loca
le i diversi Paesi europei si muovono 
con determinazione, sono pochi gli 
studi promossi dai governi nazionali sul 
tema della sicurezza dello spazio. 
Nel 1996, in Italia, viene istituito il Fo
rum Italiano per la Sicurezza Urbana 
(FISU) con l’intento di promuovere una 
legislazione nazionale avanzata sulla 
sicurezza urbana, politiche integrate 
di sicurezza e la qualificazione della 
polizia locale, promuovendo al con
tempo un ruolo più attivo delle città 
(Amapola, 2003).
Nel 2001, l’UE raccomanda la formu
lazione di strategie comuni per la si
curezza delle città, dando inizio a un 
gruppo di lavoro internazionale pres
so il Comitato Europeo di Normalizza
zione (CEN). Esso raggruppa a livello 
europeo gli enti nazionali di normaliz
zazione quali AFNOR per la Francia, 
British Standard per la Gran Bretagna,
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UNI per l’Italia. ecc., nati con l’intento 
di normalizzare prestazioni di macchi
ne, materiali, sistemi costruttivi e hanno 
oggi un ambito di competenza molto 
più ampio che copre settori disparati 
quali, ad esempio, quello dei servizi e 
adesso quello della prevenzione del 
crimine (Corradini, 2014). Le normati
ve emanate dai diversi enti nazionali, 
non hanno in genere valore “di leg
ge” ma valore di “buone pratiche”. 
Questo non dà loro minore valore ap
plicativo. Con variazioni secondo i Pa
esi e secondo gli specifici codici civili, 
un documento di “buone pratiche” 
emanato dall’ente di normalizzazione 
ha un peso anche giuridico (Idem).
Nel 2007, la normativa europea “Pre
venzione del crimine attraverso l’ur
banistica” viene approvata dal CEN 
(CEN 14383-2). La norma risponde 
all’esigenza di fornire indicazioni pra
tiche, condivise da esperti dei diversi 
Paesi europei, atte a supportare pro
getti e interventi nel campo dell’urba
nistica, della progettazione degli spazi 
pubblici e dell’edilizia (Ibidem). 

1.3.6 Il caso delle periferie italiane e 
l’approccio alla sicurezza

A partire dai primi anni ’90, le città 
italiane sono state interessate da fe
nomeni quali pendolarismo tra ca
sa-lavoro e viceversa, ma non solo, in 
generale tra luoghi ed altri luoghi, a 
seguito delle trasformazioni del capi
talismo, producendo negli spazi urba
ni una miriade di migranti interni, con 
scarso attaccamento ai luoghi. 
I processi di nuova immigrazione, inol
tre, con la loro rilevante entità nume
rica, hanno posto la questione dell’in
tegrazione economica e sociale, della 
convivenza e dell’incontro tra culture 
diverse (Faruggia, Ricotta, 2010).  Si 
sviluppano quindi delle città sem
pre più ampie in termini di copertura, 
dove aumentano i centri commercia
li, esemplari “non-luoghi” dalla defini
zione di Marc Augé (1992) e chiudono 
gli esercizi di vicinato. 

Le città, inoltre, accolgono dei privati 
ricchi (caratterizzate da un mercato 
immobiliare fiorente) su un territorio 
pubblico povero (di investimenti e di 
politiche), mentre una sorta di indivi
dualismo consuma e restringe le iden
tità comunitarie. (Faruggia, Ricotta, 
2010).
Secondo quanto emerge da un son
daggio del 2023 di Euromedia Resear
ch, per un italiano su quattro le peri
ferie italiane risultano senza controllo. 
Negli ultimi mesi, diverse vicende han
no acceso il dibattito sullo stato di de
grado e abbandono delle periferie 
ed hanno portato all’avvio di alcune 
maxi operazioni delle forze dell’ordine 
in zone come Caivano, Tor Bella Mo
naca e i quartieri spagnoli di Napoli. 
Operazioni che, secondo quasi il 30% 
degli italiani dovrebbero essere attua
te come misura preventiva, non solo 
a seguito di tragedie (Santarelli, 2023). 

La questione delle periferie italia
ne interessa ben 15 milioni di abi
tanti (2019) che vivono all’interno 
di insediamenti formali e informali. 
A dirlo è la Commissione parlamen
tare d’inchiesta sulla sicurezza e de
grado di città e periferie, che stima 
oltre 650mila le famiglie che attendo
no un’abitazione pubblica, in ragione 
delle 49mila case popolari occupate 
abusivamente o finite nella mani del
la criminalità organizzata e adibite a 
luoghi di spaccio e ricettazione (Me
carozzi, 2019). 

Fig.18 (sopra)- Piazza G. Castano, Tor bella Monaca, 
Roma, 2013
Disponibile su: https://www.romatoday.it/zone/torri/
tor-bella-monaca/

Fig.19(a sinistra)- Parco Verde Caivano, Napoli, 2021
Disponibile su: https://www.ilgiornaledicaivano.
it/2021
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Oltre un terzo delle persone che vive 
nei capoluoghi italiani, alloggia in 
quartieri dove il disagio economico è 
più evidente (Istat, 2021). La forte pre
senza di famiglie vulnerabili, si deve a 
molteplici fattori: da quello redditua
le, alla presenza di giovani al di fuori 
dei percorsi di studio, di formazione o 
lavoro. Tra questi fattori si infiltra la cri
minalità organizzata, la quale costru
isce contesti relativamente protetti e 
fornisce occupazione (in settori come 
droga, prostituzione e ricettazione) in 
grado di sostituire la presenza dello 
Stato (Idem). Il dato più importante 
da analizzare è la quota di abitanti nei 
quartieri disagiati sul totale della po
polazione (Istat, 2019) Cagliari, ultima 
in termini assoluti (67mila persone), è la 
città dove si registra l’incidenza mag
giore (44,8%). Così per Napoli (41,1%), 
Catania (40,4%) e Palermo (40%). Pe
riferie in cui si rischia di alimentare un 
conflitto sociale tra ceti deboli, fra cit
tadini impoveriti e migranti senza cer
ta collocazione (Mecarozzi, 2019). 
Pertanto, non è sufficiente riqualifica
re gli edifici secondo le più aggiornate 
norme energetiche, creare spazi co
muni e migliorare un po’ i trasporti, per 
rendere realmente più vivibili determi
nati quartieri. E’ importante introdurre 
in concomitanza con interventi fisici, 

delle politiche sociali che dovrebbe
ro coinvolgere e includere gli abitanti 
riducendo il rischio “effetto del vici
nato” (Idem): cioè del vivere, anda
re a scuola, frequentare solo persone 
in condizioni di svantaggio, con un 
impoverimento del capitale umano 
e sociale. La risposta a questi bisogni 
si compie con servizi di qualità e una 
compartecipazione dei privati, non 
solo per la parte edilizia. (Idem). 
A riguardo della dicotomia tra peri
feria e centro, Vittorio Martone10, pro
fessore di sociologia dell’ambiente, 
durante l’intervista per la tesi sostiene 
che «spesso la logica della pianifica
zione degli spazi e delle politiche pub
bliche, è una logica che tende al di
scrimine. Che l’appartenenza all’uno 
o al all’altro gruppo, quindi per spie
garmi meglio, diciamo il modo in cui 
organizziamo gli spazi urbani, tende 
sempre più a favorire una dissociazio
ne orizzontale. Questo significa cristal
lizzare le nostre biografie in determi
nati luoghi della città, ovvero sapere 
quali parti della città frequento, e sa
pere che posso frequentare solo quei 
determinati spazi. Il risultato è un tipo 
di funzionalizzazione della città per 
profili umani, quindi chi può e chi non 
può accedervi». 

10 Vittorio Martone è un professore e ricercatore di 
sociologia dell’ambiente dell’Università degli studi 
di Torino, presso il dipartimento di Culture, Politica e 
Società

Martone continua poi affermando «A 
mio avviso e secondo la letteratura 
con cui ho a che fare, le percezioni 
di sicurezza, differiscono dal centro 
alla periferia, quindi ciò che viene ri
tenuto non plausibile nel centro della 
città, nel senso culturale, sociale, eco
nomico, simbolico, viene delegato in 
luoghi “altrove” dai quali ci si dissocia, 
per cui l’esistenza del centro non può 
prescindere dall’esistenza delle peri
ferie. In questo modo ci si può disso
ciare da una città “immorale, sporca, 
pericolosa” per stare nella città “sicu
ra, ordinata, regolata”». 

A livello di politiche e progetti in Italia, 
la prima iniziativa concreta – da ricon
durre agli anni Novanta, con l’elezio
ne diretta dei sindaci e il trasferimento 
delle funzioni amministrative alle Re
gioni e agli Enti Locali – è quella dei 
protocolli d’intesa, avviata tra il 1998 e 
il 2005, in cui vennero sottoscritti circa 
200 protocolli funzionali alla sperimen
tazione di nuove modalità di relazione 
tra Prefettura e Comune (Amendola, 
2008). 
Nel 2010, con il recepimento da par
te dell’UNI della norma CEN/TR 14383-
2: 2010, si segna un passo in avanti in 
termini di politiche sulla sicurezza ur
bana, ma ben presto la mancanza di 
una significativa validazione empirica 

la consegna all’oblio. Si torna a parla
re di sicurezza urbana con il Decreto 
Legge 20 febbraio 2017, n. 14, coor
dinato con la stessa legge di conver
sione 18 aprile 2017, n. 48, recante 
Disposizioni urgenti in materia di sicu
rezza delle città ma, dell’approccio 
ambientale, evidenziato nella norma 
UNI CEN/TR 14383-2, non se ne fa men
zione. Si dovrà attendere il 2018 con 
l’emanazione dell’Accordo tra Go
verno, Regioni e Province autonome, 
l’ANCI e l’UPI13, concernente le linee 
generali delle politiche pubbliche per 
la promozione della sicurezza integra
ta (Bolici, Gambaro, 2020).

1.3.7 Il caso delle periferie francesi e 
l’approccio alla sicurezza

Castel (2003), in relazione al caso fran
cese, ha enfatizzato la problematicità 
del tema sicurezza nelle periferie ur
bane contemporanee, caratterizza
te da disoccupazione, precarietà e 
marginalità lavorativa, habitat degra
dato, urbanizzazione dequalificata, 
convivenza dettata dalla necessità 
tra gruppi di origine etnica differen
te, presenza di giovani “sfaccendati” 
che esibiscono la loro inutilità sociale, 
visibilità della micro-criminalità legata 
alla droga e alla ricettazione, atti di 
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inciviltà, tensione e agitazione socia
le, conflitti con le forze dell’ordine. In 
particolare, questi tipi di ragionamen
ti, fanno riferimento alla situazione ur
bana delle periferie presente in Fran
cia, che tutt’oggi come nei primi anni 
2000 ha visto accesi dibattiti e scontri.
Nell’autunno del 2005, la Francia ha 
vissuto tre settimane di disordini, par
titi da Parigi per poi diffondersi in al
tre parti del Paese. La rabbia è stata 
scatenata dalla morte, nei pressi di 
Clichy-sous-Bois (Seine-Saint-Denis), 
di due adolescenti - Zyed e Bouna - 
folgorati in un trasformatore dell’EDF 
dove si erano rifugiati per sfuggire 
all’arresto. La loro morte ha provocato 
violenze urbane durante le quali sono 
state incendiate più di diecimila auto, 
danneggiati numerosi edifici, feriti de
cine di agenti di polizia, gendarmi e 
manifestanti e arrestate più di seimila 
persone. 

Il 27 giugno 2023 la storia si è ripetuta 
con la morte di Nahel, un franco-alge
rino di 17 anni ucciso da un agente di 
polizia a cui si sarebbe rifiutato di ob
bedire. Come ha spiegato il professore 
di sociologia all’Università di Bordeaux 
François Dubet (2023) “la situazione ri
sulta cronica, ogni anno si verificano 
morti nei quartieri popolari, le cosid
dette “Banlieu” a causa di scontri con 
la polizia. Questo riflette un rapporto 
basato su una logica di sospetto da 

parte della polizia che spesso intervie
ne alla cieca”.  Inseguito agli eventi 
accaduti, molti ragazzi sono scesi in 
strada per esprimere la loro rabbia e 
il loro risentimento. I problemi di questi 
quartieri sono profondi: la ghettizzazio
ne, la precarietà, la disoccupazione, il 
fallimento del sistema educativo na
zionale, il razzismo, la discriminazione 
e la delinquenza sono tra i sintomi più 
spesso citati (Idem). Dubet (2023) sot
tolinea anche il vuoto che circonda i 
giovani coinvolti nella violenza urba
na: “Dietro i rivoltosi non c’è nessuna 
organizzazione, nessun partito, nessun 
sindacato, nessuna moschea, non c’è 
niente. La caratteristica è il vuoto po
litico”.

I mezzi di comunicazione e i mass me
dia sono cambiati parecchio dal 2005, 
le notizie viaggiano ad una velocità 
maggiore tra i diversi social e i siti din
formazione, trasmettendo le scene di 
distruzione e saccheggio che creano 
scalpore e hanno un effetto a valan
ga. (Truong, 2023). 

Fig.19- Corteo per la morte di Nahel, Parigi, 2023
Disponibile su: https://it.euronews.com/

Fig.18- Quartiere popolare nel comune di Clichy 
sous Bois, Parigi, 2007
Disponibile su: https://it.wikipedia.org/wiki/Clichy-
sous-Bois
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Le immagini dei recenti disordini sono 
state diffuse in tutto il mondo, dando 
un’impressione di caos che dilaga in 
tutta la Francia, dove le periferie sono 
come aree senza legge dove regna 
la criminalità. 
Sia Dubet che Truong sostengono che 
la violenza urbana in Francia distorce 
la realtà dei quartieri popolari, le per
sone che vivono in queste zone non 
sono spacciatori e non è corretto ge
neralizzare. Inoltre esiste una forma 
di ambivalenza all’interno di questa 
popolazione: “I residenti condanna
no la violenza perché distrugge il loro 
quartiere, ma denunciano anche il 
razzismo della polizia e chiedono più 
forze dell’ordine a sorveglianza” (Du
bet, 2023).

Inoltre, come affermato da Fabio Ar
mao durante l’intervista per questa 
tesi «un tema importante da tenere in 
considerazione quando si parla di gio
vani e periferie, è il fattore dell’iden
tità. Negli ultimi anni si è sviluppato il 
problema delle gang giovanili, su cui 
si sa molto poco, nel senso che i dati 
raccolti sono insufficienti per fare degli 
studi approfonditi. Sono un fenome
no organizzato e sono un fenomeno 
identitario, quindi costituiscono una 
minaccia per le periferie, ma allo stes
so tempo un punto di riferimento per 
molti giovani che si ritrovano a non 

avere delle guide e insegnamenti/va
lori da parte degli adulti. Questi gruppi 
hanno successo e si stanno spargen
do a macchia d’olio perchè offrono 
un senso di identità, di appartenenza 
agli adolescenti.
La mancanza d’identità  rappresenta 
un rischio importante anche in termi
ni di sicurezza urbana. Per esempio, 
dare l’assalto ad un mezzo pubblico 
diventa una sorta di prova di iniziazio
ne, una prova di dimostrazione di for
za di questi gruppi, diventa un modo 
per dimostrare e rafforzare l’identità di 
gruppo».

Tornando al caso delle periferie fran
cesi, le aree in cui la legge della Re
pubblica non trova né spazio né appli
cazione, secondo quanto denunciato 
dai militari e condiviso dai francesi, 
sono le zone urbane sensibili (zones 
urbaines sensibles) (Pietrobon, 2021). 
Esse sono 751 in tutta la nazione, stan
do ai dati più recenti di provenienza 
governativa (2021), e sono caratte
rizzate da elevati indicatori di disagio 
sociale e abitativo richiedenti atten
zione speciale da parte delle autorità 
– in termini di politiche sociali, urbane 
ed economiche – perché particolar
mente permeabili al narco-banditi
smo e all’islam radicale. 

Diffuse in ogni angolo della nazione, 
queste aree sono la casa di cinque 
milioni di persone, ovvero circa il 7% 
della popolazione totale della Fran
cia: una cifra enorme (Idem).
Secondo lo European Eye on Radica
lization (EER) è difficile trovare una cit
tà in Francia che non abbia almeno 
una zona urbana sensibile. Si è giunti 
a questo punto all’indomani del se
condo dopoguerra come sistemazio
ne temporanea per gli abitanti delle 
ex colonie, con lo scorrere del tempo 
hanno assunto la forma di quartieri 
dormitorio impiegati per contenere e 
trattenere le masse di forestieri a tem
po indefinito. Ad oggi, sono divenute 
dei veri e propri ghetti per via della 
povertà, della criminalità e dei peri
coli ad esse associate, le zone urbane 
sensibili possono essere considerate 
delle enclavi etno-religiose, perché 
qui vi risiedono quasi esclusivamente 
persone provenienti dallo spazio ex 
coloniale e sostanzialmente di fede 
islamica (Ibidem).

Per capire gli eventi di cui sopra si è 
discusso, si evidenzia che in Francia è 
ormai da decenni adottato un model
lo di integrazione di tipo assimilativo 
che si traduce nell’adattamento degli 
stranieri che vivono in Francia alla cul
tura della République (Caputo, 2015). 
Secondo questa forma d’integrazione 

i migranti devono mettere in secon
do piano le proprie origini, tradizioni, 
leggi e usanze e sposare i valori della 
Francia profonda. L’unico interlocu
tore dello Stato francese diventa così 
il singolo individuo e di conseguenza 
i gruppi sociali (o comunitarismi) per
dono qualunque tipo di valore sociale 
(Idem). Questo approccio aveva di
mostrato la sua efficacia fino agli anni 
Settanta, quando poi è stato gradual
mente decostruito fino a conformarsi 
al modello comunitarista anglosasso
ne ed oggi costituisce uno sfondo per 
una problematica duratura, ovvero 
l’integrazione delle popolazioni stra
niere. 

I problemi sociali delle aree urbane 
sono stati al centro della Politique de 
la ville (la politica della città), compo
sta di successive generazioni di inter
venti mirati ad affrontare i problemi 
dei quartieri più degradati delle città 
con le finalità prioritarie di contrasta
re l’esclusione sociale e le sue conse
guenze in termini di comportamenti 
devianti (Blaqué, Denjean, 2006) e di 
favorire lo sviluppo economico. Fra i 
due obiettivi – sviluppo e competitività 
da un lato e coesione sociale dall’al
tro – vi è una relazione debole che, 
nonostante alcuni sviluppi dell’enfasi 
posta nel discorso politico sul coordi
namento fra di essi, ha dato difficil
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mente luogo ad azioni effettivamente 
integrate (Cittalia, 2009).
Dagli anni ‘80, per rispondere al de
grado urbano e al disagio sociale, vi fu 
un susseguirsi di leggi, politiche e pro
getti destinati alla valorizzazione delle 
periferie e allo sviluppo sociale della 
popolazione. Questo insieme di azio
ni però non portarono mai ai risultati 
sperati, sino ai fatti accaduti nel 2005, 
che indussero un cambio di visione ri
spetto al precedente -che si focalizza
va principalmente sulla demolizione e 
ricostruzione di interi quartieri- tentan
do un approccio maggiormente lega
to alla coesione sociale. 
Nel 2006 il Comitato interministeriale 
per le città lancia i Contrats Urbain de 
Cohésion Sociale, i quali devono esse
re riferiti a un progetto per il territorio 
e contenere azioni a beneficio degli 
abitanti, determinando dei quartieri 
prioritari e basandosi su una diagnosi 
e su indicatori che rendano possibile 
misurare i risultati. Nel 2007 una prima 
legge (n. 290) sancisce il diritto all’al
loggio e introduce altre misure in fa
vore della coesione sociale e una 
seconda (n. 297) si occupa della pre
venzione della delinquenza. (Idem).

Infine la Francia è riuscita ad introdurre 
l’applicazione degli standard europei 
CEN all’interno delle legislazioni nazio
nali. In Francia il Code de l’urbanisme, 
recentemente aggiornato e che defi
nisce delle linee guida molto precise11 
[26/07/2019], prevede che “...proget
ti di sviluppo, realizzazione di strutture 
collettive e programmi di costruzione...
devono essere oggetto di uno studio 
preliminare di pubblica sicurezza al 
fine di valutarne le conseguenze”12 . 
Si tratta della normativa più avanzata 
nel contesto europeo, sia per la speri
mentazione della norma tecnica, che 
per la sua applicazione, non solo in 
contesti di nuova edificazione (Acier
no, 2010), ma anche in quelli esistenti.

11 Lo studio sulla sicurezza pubblica viene realizzato: 
all’interno di un agglomerato urbano di oltre 100.000 
abitanti; al di fuori degli agglomerati di oltre 100.000 
abitanti (realizzazione di plessi scolastici e stazioni 
per il trasporto);  su tutto il territorio nazionale, con 
riferimento alla realizzazione di un’operazione di svi
luppo o la creazione di un edificio aperto al pub
blico; su tutto il territorio nazionale per i progetti di 
riqualificazione urbana che comportano la demoli
zione di almeno 500 abitazioni.

12 Articolo L. 114-1, Capitolo IV: Studio sulla sicurezza 
pubblica, Titolo I: Regole applicabili in tutto il territo
rio, Primo libro: Regolamento dell’urbanistica.

PARTE 2
Parità di genere nelle 

politiche urbane
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2.1 Analisi statistiche: autori e vittime di reati
Partendo da una ricerca congiunta
di Eurispes e Criminalpol del 2023 sul
la realtà e la percezione dei reati, tra 
i crimini che preoccupano di più gli 
italiani sul piano della sicurezza, c’è il 
furto in abitazione (26,6%), segue con 
distacco l’aggressione fisica (17,7%) e, 
successivamente, la paura di subire 
uno scippo o un borseggio (11,1%). Il 
furto di dati personali su Internet pre
occupa il 9,9% dei cittadini, mentre 
raggiungono percentuali intorno al 
7% la truffa, il furto sull’auto in sosta e 
la rapina. Teme in particolare il furto 
dell’auto, della moto e del motorino 
il 5,8% del campione, il 4,8% ha paura 
di subire violenza sessuale e il 2,9% di 
subire altri reati. I risultati cambiano in 
base all’età dei rispondenti. I più pre
occupati riguardo al furto in abitazio
ne, sono gli over 64 (31,8%); e all’area 
in cui vivono, gli italiani che risiedono 
al sud (38,4%), hanno più paura di su
bire un furto nella propria abitazione; 
mentre al Nord-Est è maggiore invece 
la paura di subire un’aggressione fisica 
(25,4%) (Eurispes, 2023).

2.1.1 Analisi dei dati statistici su autori 
e vittime di reati 

Nella presente sezione, verranno ana
lizzati dati riguardanti reati e crimini in 
un’ottica di genere, di fasce d’età e di 
istruzione, in modo tale da poter inda
gare a fondo ed in modo esaustivo la 
situazione italiana, sulla percezione di 
rischio e sicurezza nel contesto urba
no. I dati che vengono trattati in questi 
paragrafi, riguardano i delitti denun
ciati dai cittadini alle Forze dell’ordine 
e i reati portati alla luce dall’azione in
vestigativa delle Forze di polizia.
Visto la centralità del tema della sicu
rezza urbana, nelle analisi dei seguenti 
dati, il focus ricadrà su quei reati che 
riguardano e che sono commessi, in 
particolare, nel contesto urbano o che 
hanno una stretta connessione con la 
fenomenologia della città.

Ma qual è la realtà dei fatti? Dalle ana
lisi dei dati forniti dal Servizio di Ana
lisi Criminali (grafico 1), tra il 2007 e il 
2022 a livello italiano, si evidenzia che 
il totale generale dei delitti ha mostra
to un andamento altalenante sino al 
2013, per poi evidenziare una costan
te flessione dal 2014 al 2020. Nel 2021 
e nel 2022 si ha, invece, una risalita: in 
particolare, nel 2022, i delitti commessi 
registrati sono 2.183.045, con un incre
mento rispetto al 2021 del 3,8%. 
È, tuttavia, importante rammentare la 
particolarità degli anni 2020 e 2021, ca
ratterizzati da limitazioni al movimento 
delle persone. Pertanto, effettuando il 
confronto con il 2019, i delitti commes
si nel 2022 risultano in diminuzione.

L’aumento dei reati nel 2022 ha ri
guardato soprattutto i furti (+17,3%), le 
estorsioni (+14,4%), le rapine (+14,2%), i 
reati sessuali (+10,9%). (Servizio di Ana
lisi Criminali, 2023).

Grafico 1: %Vittime di delitti denunciati alle forze di Polizia per sesso (anni 2007-2021)
Fonte: Dati Istat, elaborazione propria
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Scendendo nel dettaglio ed esami
nando i dati più recenti divisi per sesso 
e tipo di reato denunciato (grafico 2), 
possiamo evidenziare come nel 2021 
le vittime sono quasi sempre in mag
gior percentuale di sesso maschile, 
fatta eccezione per le violenze sessua
li, che come è noto, è un reato incen
trato sul genere e che colpisce il sesso 
femminile circa per il 91% dei casi.

Altrettanto preoccupante, seppur l’a
nalisi sia fatta su dati Istat risalenti al 
2014 (i più recenti messi a disposizio
ne), è la percentuale di donne tra i 
16 e 70  anni (prese su un campione 
di 100 donne con le stesse caratteri
stiche) che hanno subito un reato di 
genere (grafico 3). Dal grafico sotto
stante risulta che solo il 21,9% del cam
pione non ha mai subito alcun tipo di 
violenza.

Grafico 2: %Vittime di delitti denunciati alle forze di Polizia per sesso (anno 2021)
Fonte: Dati Istat, elaborazione propria

Grafico 3: % donne di 16-70 anni che hanno subito violenza nel corso della vita (ogni 100 donne con 
le stesse caratteristiche) (anno 2014)
Fonte: Dati Istat, elaborazione propria

Le restanti donne hanno subito alme
no una volta nella vita violenza fisica 
o violenza sessuale e il 5,4% stupro o 
tentato stupro.
Si sottolinea inoltre, così come dimo
strato nel grafico 4 (a destra), che le 
donne con livelli di istruzione più alti 
sono le più colpite. Esse, presumibil
mente tendono a denunciare con  
maggiore frequenza e subire meno in 
silenzio. Chiaramente come già sotto
lineato precedentemente, questi sono 
dati parziali, perché non tutte le vitti
me denunciano, pertanto possiamo 
avere dei “numeri oscuri”. Infatti la vio
lenza di genere è un fenomeno spesso 
sommerso: sempre dai dati del 2014 
era elevata la quota di donne che non 
parlavano con nessuno della violenza 
subita (il 28,1% nel caso di violenze da 
partner, il 25,5% per quelle da non par
tner), di chi non denunciava (i tassi di 
denuncia riguardavano il 12,2% delle 
violenza da partner e il 6% di quelle da 
non partner), di chi non cercava aiu
to. Basse anche le richieste di aiuto ai 
centri antiviolenza o in generale i ser
vizi specializzati (rispettivamente il 3,7% 
nel caso di violenza nella coppia e l’1% 
per quelle al di fuori). Si tratta di azioni 
che sarebbero essenziali per aiutare la 
donna ad uscire dalla violenza.

Grafico 4: % donne di 16-70 anni che hanno subito 
violenza nel corso della vita (ogni 100 donne con le 
stesse caratteristiche), per titolo di studio
Fonte: Dati Istat, elaborazione propria 
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Se analizziamo i reati denunciati con
tro la persona quali lesione, minaccia e 
percosse (grafico 5), è importante ricor
dare che essi hanno una dimensione 
sommersa molto elevata, sono molto 
pochi infatti quelli che sono denunciati 
dalle vittime, come verificabile dai bas
si tassi di denuncia delle aggressioni, 
delle minacce e delle violenze sessuali 
indicati dalle vittime nell’ambito delle 
indagini sulla popolazione che si occu
pano di queste tematiche (Istat, 2021). 
Tuttavia, l’analisi dei dati delle denun
ce può essere utile per i confronti spa
ziali e temporali. 

Dal 2004, anno in cui la rilevazione fa 
segnare un importante interruzione di 
serie storica dovuta alla informatizza
zione della stessa, l’andamento delle 
lesioni è in crescita toccando il picco 
negli anni successivi, con un massimo 
in corrispondenza del 2012 (Istat, 2021).
Un andamento simile hanno le minac
ce che mostrano costanti incrementi, 
con punte significative nel 2008 e nel 
2009, nel 2011 e nel 2012, per poi inizia
re a rallentare. Le percosse con numeri  
decisamente minori, pur presentando 
anch’esse dei picchi in corrispondenza 
del 2008 e 2009 e dal 2011 al 2015, han
no un andamento molto più piatto. 

Si ricorda che le percosse costituiscono 
un reato che viene spesso considerato 
un possibile reato spia della violenza di 
genere, in assenza di una identificazio
ne statistica di questa ultima nei dati 
delle denunce13.

13 Il delitto di percosse è istituito con l’articolo 581 
del codice penale: “Chiunque percuote taluno, se 
dal fatto non deriva una malattia nel corpo o nel
la mente, è punito, a querela della persona offesa, 
con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino 
a euro 309.” La condotta perseguita consiste in ogni 
violenta manomissione di una persona fisica, vi rien
trano dunque gli spintoni, le tirate di capelli, etc. Non 
è necessario che si venga concretamente provoca
ta una sensazione dolorosa, quanto che vi sia l’ido
neità a determinarla 	

Come evidenziato dal Report Istat 
“Delitti imputati vittime dei reati, riedi
zione 2021”, nel 2018 le lesioni denun
ciate sono maggiormente diffuse in 
Campania (127,2), Emilia-Romagna 
(124,2) e Liguria (122,9); le Minacce lo 
sono di più al Sud (153,3) e nelle Iso
le (155,7 contro 124,1 del livello me
dio nazionale), con in testa la Cala
bria (176,0) e la Campania (167,8). 
Le percosse sono di nuovo equa
mente presenti tra le varie riparti
zioni, con picchi in Emilia Romagna 
(28,0), in Lombardia (26,9), in Cala
bria (26,5) e in Campania (25,7)14 . 

14 I dati presentati in questo paragrafo sono valori 
assoluti su un campione di 100.000 abitanti.	

I minimi si riscontrano invece 
in Molise e nel Lazio con valo
ri pari a 16 per centomila abitanti.
Per le lesioni, i valori sopra la media 
caratterizzano circa il 40 per cento 
delle province. Ma tra queste, con 
tassi fortemente sopra il valore medio, 
emergono Rimini e Imperia (presumi
bilmente non è un caso che compaia
no queste due città, vista la loro fama 
come luoghi di villeggiatura estiva e 
movida), che per più anni resistono in 
cima alla graduatoria. (Istat, 2021). 
Analizzando la tabella sottostante, è 
interessante notare come tutti e tre i 
reati non sono caratterizzati dalle aree 
metropolitane, facendo emergere, in
vece, la “provincia italiana”. 

Grafico 5: Lesioni volontarie, minacce e percosse denunciate dalle Forze di Polizia all’Autorità Giudiziaria (anni 2004-2018)
Fonte: Elaborazione propria su grafico Istat
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La maggior parte dei delitti è opera 
di ignoti. Di molti infatti non si conosce 
l’autore o il presunto autore. Tuttavia, 
a seconda del reato preso in esame 
la percentuale di casi risolti dal punto 
di vista della polizia è molto diversa 
(ISTAT, 2021) . In alcuni casi rintracciare 
il colpevole è frutto dell’esito positivo 
delle indagini delle forze dell’ordine, 
in altri, invece, è la vittima stessa che 
denuncia in prima istanza l’autore, ad 
esempio per le violenze subite. Il clea
rance rate, cioè la percentuale di per
sone scoperte come potenziali autori, 
è naturalmente un dato sottostimato 
se si considera che alcune attività in
vestigative sono complesse e prolun
gate nel tempo e che per i reati ac
caduti a fine anno quasi certamente 
l’autore di quel reato potrà essere sco
perto solo nei mesi seguenti. 
Il tasso di “scoperto” è massimo per 
i tentati omicidi (83,0 per cento), in 
quanto la vittima sopravvissuta può 
riconoscere l’autore, gli omicidi (75,8 
per cento), le violenze sessuali (58,8 
per cento), cui seguono gli altri reati 
contro la persona, come le lesioni, le 
minacce, le percosse e è minimo per i 
furti. Tra questi è più elevato per i furti 
negli esercizi commerciali e per le ra
pine, soprattutto quelle in abitazione.

2.1.2 Approfondimento e analisi sui re
ati e stereotipi di genere

Tornando all’analisi dei reati di gene
re, prima di proseguire con il dettaglio 
dei dati, di seguito verrà introdotta la 
definizione e l’assetto giuridico di que
sta tipologia di crimine.
Per reati di genere si indicano gene
ralmente tutte le forme di violenza (da 
quella psicologica e fisica a quella ses
suale, dagli atti persecutori allo stupro, 
fino all’omicidio) che riguardano un 
vasto numero di persone discriminate 
in base al sesso (Acquaviva, 2021).
Sebbene, i reati di genere siano tutti 
quelli commessi contro persone rite
nute deboli perché incapaci di difen
dersi dal proprio aguzzino, con questa 
espressione la legislazione italiana si 
riferisce sostanzialmente alle violenze 
sulle donne. Pertanto, rientrano nel 
concetto di reati di genere tutti quei 
delitti commessi nei confronti di una 
donna in ragione del suo sesso. Si pen
si ad esempio allo stalking dell’ex, ai 
maltrattamenti del coniuge o del com
pagno, ai soprusi psicologici, giungen
do fino al femminicidio (Idem).

La legge sulla violenza sessuale del 
1996 ha completamente modifica
to l’assetto giuridico di questo reato. 
Grazie alla modifica della normativa, 
i delitti inerenti alla sfera sessuale sono 
diventati da delitto contro la morale 
pubblica e il buon costume a delit
ti contro la persona ed in particolare 
contro la libertà sessuale. Inoltre, pri
ma del 1981 esisteva anche una cau
sa speciale di estinzione dei reati ine
renti la sfera sessuale: l’articolo 544 del 
Codice Penale disponeva che “il ma
trimonio, che l’autore del reato con
tragga con la persona offesa, estingue 
il reato, anche riguardo a coloro che 
sono concorsi nel reato medesimo; e, 
se vi è stata condanna, ne cessano 
l’esecuzione e gli effetti penali”. 
Nel 1981 è stato abrogato anche l’omi
cidio d’onore (Istat, 2021). Il sostanziale 
cambiamento apportato dalla nuova 
legge non permette di fare confronti 
con i dati degli anni precedenti. Prima 
del 1996 in merito alla sfera sessuale 
venivano considerati sia il reato di vio
lenza carnale sia il reato di atti di libi
dine violenti. Ora, entrambe queste ti
pologie ricadano nella sfera di azione 
della legge sulla violenza sessuale che 
considera qualsiasi violazione contro 
la libertà sessuale, a prescindere dal
la sua gravità, dalla molestia sessuale 
allo stupro. 

Grafico 6: Violenze sessuali denunciate dalle Forze 
di Polizia all’Autorità Giudiziaria per provincia (ogni 
100.000 abitanti) (anno 2018)
Fonte: Dati Istat

Grazie alla modifica legislativa, si è re
gistrato un incremento nella propen
sione alla denuncia da parte delle vit
time (Idem).
Sulla base delle denunce effettuate il 
tasso delle violenze sessuali in Italia è 
pari a 8 per centomila abitanti. 
Il tasso va dal 9,9 del Nord-ovest (dove 
è cresciuto costantemente negli ultimi 
5 anni, tornando ai livelli del 2010), al 
minimo del Sud di 5 per centomila abi
tanti (era pari a 6,4 nel 2010). 
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Tra le regioni i valori più alti sono pre
sentati dalla provincia di Bolzano, l’E
milia Romagna e la Toscana (grafico 
6). Presumibilmente, la minore quan
tità di segnalazioni nel Sud potrebbe 
altresì indicare una maggiore esitazio
ne nel segnalare e rivelare eventi do
lorosi. In questi contesti, gli stereotipi 
e la preoccupazione per la possibile 
vittimizzazione secondaria durante 
la denuncia alle autorità e durante il 
processo giudiziario rimangono anco
ra diffusi (Ibidem).
La proporzione di donne che dichiara 
di aver denunciato un atto generico 
di violenza (o molestia) sessuale subi
to negli ultimi dodici mesi è dell’1 per 
cento, mentre per le sole denunce di 
stupro o tentato stupro si sale al 6 per 
cento, come risulta dall’ultima indagi
ne Istat sulla violenza contro le donne, 
effettuata nell’anno 2014. 

Tabella 1: Vittime di violenza sessuale per sesso e classi di età (ogni 100.000 abitanti con le stesse caratteristiche 
(anno 2018)
Fonte: Dati Ministero dell’Interno, elaborazione Istat

Il tasso medio di vittimizzazione nel 
2018, calcolato sulla base delle sole se
gnalazioni di reati di violenza sessuale 
alle Forze di polizia, è del 7,2 per cen
tomila residenti (tabella 1).  Esso pre
senta una notevole disparità tra i due 
generi, registrando 1,2 per centomila 
tra i maschi e quasi undici volte di più, 
ossia 13 per centomila, tra le femmine. 
Questo crimine colpisce prevalente
mente le donne, sebbene si rilevi la 
presenza di vittime maschili tra i mino
renni, con punte di 6,5 denunce per 
centomila ragazzi nella fascia d’età 
14-17 anni, oltre che tra i giovanissimi. 
È rilevante notare che la violenza ses
suale colpisce in modo significativo 
già le bambine e le adolescenti, con 
la massima incidenza che caratterizza 
la classe di età 14-17 anni. (Istat, 2021).
L’ultima tipologia di reato di cui 
si analizzano i dati è l’atto perse
cutorio o cosiddetto “stalking”15. 

15 Decreto legge n. 11 del 23 febbraio 2009, con
vertito in legge con modificazioni (n. 38 del 23 aprile 
2009).

Da oltre un decennio in Italia è con
templato delitto di “atti persecutori”, 
comunemente detto stalking, discipli
nato dall’articolo 612 bis del codice 
penale. Come nel caso della violen
za sessuale, il fenomeno dello stalking 
colpisce prevalentemente le donne, 
anche se il divario  d’intensità tra i sessi 
è più contenuto rispetto alle violenze 
sessuali (Istat, 2021). Nell’anno 2018, si 
sono avute, infatti, 36,1 vittime di ses
so femminile ogni centomila donne, 
un tasso tre volte superiore rispetto a 
quello dei maschi (11,9). Come visibi
le dalla tabella nella pagina successi
va, per le donne, l’incidenza è eleva
ta già dalle età giovanili e raggiunge 
progressivamente il suo massimo nella 
classe 35-44 anni dove risulta pari a 
84,1, per poi diminuite gradualmente 
nelle classi di età successive (tabella 2).
Quando parliamo di reati legati alla 
violenza di genere è bene andare ad 
approfondire il legame che esiste tra 
la vittima e l’autore del crimine. 

Tabella 2: Vittime di atti persecutori per sesso e classi d’età (ogni 100.000 abitanti con le stesse caratteristiche 
(anno 2018)
Fonte: Dati Ministero dell’Interno, elaborazione Istat

Esaminando ad esempio la tabella 3 
nella pagina seguente, possiamo no
tare come le relazioni per le vittime 
cambiano radicalmente se si conside
rano distintamente i due generi. Tra i 
maschi vittime di omicidio, sempre nel
2018, solo il 2,4 per cento è stato uc
ciso dal partner o dall’ex partner, il 16 
per cento da un altro parente e il 10,8 
per cento da un conoscente al di fuo
ri della famiglia. Quindi, globalmente 
per gli uomini solo nel 29,2 per cen
to dei casi, vittima e autore si cono
scevano prima dell’omicidio (Idem). 
Nell’interpretazione di questi dati è 
opportuno tenere conto del peso de
gli omicidi legati alla criminalità orga
nizzata, che colpiscono in maniera 
preponderante gli uomini, e che sono 
normalmente più complessi da inda
gare. Com’è noto, per le donne al 
contrario che per gli uomini, l’omicidio 
avviene principalmente nel contesto 
familiare: l’omicidio è commesso dal 
partner o ex partner (54,9 per cento, 
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Analizzando la tabella 4, si può affer
mare che la violenza fisica è più fre
quente fra le straniere (25,7% contro 
19,6%), mentre quella sessuale più tra 
le italiane (21,5% contro 16,2%). Le stra
niere sono molto più soggette a stupri 
e tentati stupri (7,7% contro 5,1%).  Le 
donne straniere, contrariamente alle 
italiane, subiscono soprattutto violen
ze (fisiche o sessuali) da partner o ex 
partner (20,4% contro 12,9%) e meno 
da altri uomini (18,2% contro 25,3%). Le 
donne straniere che hanno subìto vio
lenze da un ex partner sono il 27,9%, 
ma per il 46,6% di queste, la relazione 
è finita prima dell’arrivo in Italia.

Dall’analisi precedente dei reati e 
delle vittime di reato per genere, nel 
contesto urbano possiamo identificare 
come i soggetti più vulnerabili la po
polazione di sesso femminile. 
Le donne, così come altri gruppi socia
li non “conformi” alle caratteristiche 
imposte dalla società, oltre a subire 
maggiormente reati quali atti perse
cutori, violenze, molestie, sono quo
tidianamente vittime di stereotipi di 
genere, basati su credenze radicate 
negli anni all’interno della società.

sempre nell’anno 2018) o comunque 
all’interno della famiglia, ad opera di 
un parente, mentre gli autori esterni 
alla famiglia sono conoscenti nell’1,5 
per cento dei casi, e sconosciuti nel 12 
per cento. In un residuo 6,8 per cen
to di omicidi di donne l’autore risulta 
non identificato. La preponderante 
collocazione in ambito familiare de
gli omicidi femminili è una costante 
nel tempo (Ibidem). Infine nel perio
do 2002-2018, preso in considerazione 
dal Report Istat 2021 “Delitti, imputati 
e vittime di reati”, gli omicidi in ambito 
familiare hanno sempre costituito oltre 
la metà degli omicidi di donne, e negli 
anni più recenti (2014-2018) non sono 
mai scesi sotto il 70 per cento.

L’autore dell’omicidio è molto più 
spesso il partner – attuale o ex – rispet
to a un altro familiare.
Scendendo infine nel dettaglio delle 
violenze fisiche e/o sessuali, l’stat al 
2014 mostrava che le forme più gravi 
di violenza sono esercitate da partner, 
parenti o amici. Gli stupri sono stati 
commessi nel 62,7% dei casi da part
ner, nel 3,6% da parenti e nel 9,4% da 
amici. Anche le violenze fisiche (come 
gli schiaffi, i calci, i pugni e i morsi) 
sono per la maggior parte opera dei 
partner o ex. Gli sconosciuti sono auto
ri soprattutto di molestie sessuali (76,8% 
fra tutte le violenze commesse da sco
nosciuti). 

Tabella 3: Vittime di omicidio volontario consumato secondo la relazione con l’omicida (anno 2018) 
Fonte: Dati Ministero dell’Interno, elaborazione Istat

Tabella 4: Donne dai 16 ai 70 anni che hanno subito nel corso della vita violenza fisica o sessuale 
da un uomo per tipo di autore, tipo di violenza subita e cittadinanza (anno 2014) (per 100 donne 
con le stesse caratteristiche)
Fonte: Dati Ministero dell’Interno, elaborazione Istat
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La definizione di stereotipo di genere 
viene enunciata come “Insieme rigido 
di credenze condivise e trasmesse so
cialmente, su quelle che sono e devo
no essere i comportamenti, il ruolo, le 
occupazioni, i tratti, l’apparenza fisica 
di una persona, in relazione alla sua 
appartenenza di genere. 
La mancanza di conformità a tali at
tese fa sì che le persone interessate 
vengano ritenute o giudicate come 
“poco femminili” o “poco mascoline”” 
(Martini, 2009). Si può definire anche 
come percezione pubblica/condivi
sa delle differenze sessuali nei tratti 
di personalità e nei comportamenti 
(Lueptow et al, 2001) oppure come 
conoscenza schematica della realtà, 
condivisa da un intero gruppo sociale, 
che ha per oggetto singole persone o 
gruppi sociali (Idem). 
Nello specifico, questo concetto stabi
lisce le peculiarità di tutti coloro che 
si identificano con il sesso femminile o 
maschile. Si tratta di un’interpretazio
ne approssimativa della conoscenza 
poiché non tiene conto né delle dif
ferenze interne al gruppo da esso de
lineato, né dell’evoluzione intrinseca 
al gruppo stesso. A causa della sua 
costruzione, questo concetto tende 
inevitabilmente a fissare l’immagine di 
una realtà che, al contrario, è in co
stante mutamento.
Nel caso specifico della mia analisi, lo 
studio verterà sugli stereotipi legati alle 

caratteristiche e al ruolo della donna 
nella società, in modo tale da getta
re le basi per comprendere al meglio 
il filone di studi che si approfondirà in 
seguito, legato al tema della sicurez
za urbana e dell’urbanistica nell’ottica 
di genere, confrontando le politiche e 
progetti relativi ad essa.

L’EIGE elabora ogni anno il gender 
equality index che attribuisce a ogni 
Paese un punteggio complessivo a 
sintesi della performance dello stesso 
in sei domini (Eige, 2023): 

•	 Lavoro, per cui vengono analizzati, 
tra gli altri, il tasso di occupazione 
e la durata media della vita lavo
rativa. 

•	 Reddito, che comprende indicatori 
quali lo stipendio medio e gli indivi
dui a rischio povertà.

•	 Competenze, che si basa sui dati 
relativi al titolo di studio. 

•	 Tempo, che considera le abitudini 
degli individui riguardo il lavoro di 
cura e la socialità.

•	 Potere, che racchiude dati sulla 
presenza di uomini e donne ai ver
tici della sfera politica, economica 
e sociale. 

•	 Salute, che valuta sia le possibilità 
di accesso ai servizi sanitari, sia lo 
stato di salute degli individui. 

Grafico 7: Punteggi italiani degli indici di uguaglianza di genere rispetto alle medie europee (anno 2022)
Fonte: Elaborazione propria su grafico EIGE

I dati relativi agli anni 2021 e 2022 della 
situazione italiana hanno ottenuto un 
punteggio di 68.2/100 (+3.2  rispetto al 
2021) che posiziona il Paese al 13° po
sto nella graduatoria europea, miglio
rando di una posizione rispetto al 2021. 
Tale punteggio è inferiore alla media 
europea in tutti i domini, ad eccezio
ne di quello della salute e del potere. 
Come mostra l’indice EIGE (grafico 7), 
l’Italia ha il punteggio più basso di tutti 
gli Stati membri dell’UE nel settore del 
lavoro, di conseguenza le disugua
glianze di genere si riversano e sono 
più pronunciate anche nel dominio 
economico e della conoscenza. 
In relazione alla dimensione del Pote
re, è utile osservare i dati relativi alla 
partecipazione delle donne nei pro
cessi e posizioni decisionali e degli or
gani regionali e locali. 

Il valore dell’indice del potere al 2013 
era completamente diverso ed è quel
lo che ha subito il maggior incremen
to (25.2 rispetto a quello attuale 62.7). 
Negli ultimi dieci anni evidentemente 
vi è stato un passo in avanti, non solo 
su questo tema.
In generale, operando una compara
zione rispetto al 2013, tutti gli indicatori 
sono nettamente migliorati. L’indice 
globale è passato da 53.3 (era uno 
tra i più bassi a livello europeo) a 68.2 
odierno, aumentando di quasi 15 pun
ti.  Soffermandoci sull’indice del lavo
ro, esso misura il livello in cui donne e 
uomini possono beneficiare di un ac
cesso paritario all’occupazione e di 
buone condizioni di lavoro. 
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Il sottodominio della partecipazione 
combina due indicatori: la partecipa
zione ai tassi di occupazione equiva
lente a tempo pieno (FTE) e la durata 
della vita lavorativa. 
Riguardo al tasso di occupazione16 è 
evidente come ci sia una differenza 
sorprendente tra i dati femminili e ma
schili, che risultano ancora più preoc
cupanti se compariamo la situazione 
italiana a quella europea.

16 Il tasso di occupazione FTE tiene conto della 
maggiore incidenza del lavoro a tempo parziale tra 
le donne e si ottiene confrontando il numero medio 
di ore lavorate da ciascun lavoratore con il numero 
medio di ore lavorate da un lavoratore a tempo 
pieno.	

Inoltre, l’indice delle prospettive di 
carriera (grafico 9) che rileva la con
tinuità dell’occupazione17, misurato su 
una scala tra 0 e 100 punti, dove 100 è 
il massimo e indica le migliori prospet
tive di lavoro, ci mostra nuovamente 
una situazione per nulla positiva a livel
lo italiano e di circa 10 punti in meno 
rispetto al livello europeo.

17 Definita in relazione al tipo di contratto di lavoro, 
la sicurezza del posto di lavoro (la possibilità di per
dere il lavoro nei sei mesi successivi), le prospettive 
di avanzamento di carriera e lo sviluppo del posto di 
lavoro in termini di numero di dipendenti	

Grafico 9: Prospettiva di carriera italiana rispetto alle 
medie europee (anno 2022)
Fonte: Eurostat, elaborazione propria su grafico EIGE

Grafico 10: Valori Gender pay gap (anno 2018). Irlanda, Italia, Svizzera (2017). Grecia (2014)
Fonte: Elaborazione Eurostat

Grafico 11: Salari annuali di donne con e senza figli 
(anno 2019)
Fonte: Elaborazione Casarico e Lattanzio su Dati Istat

Analizzando però il gender pay gap 
del 2022 a livello europeo nella pagi
na a fianco (grafico 10), si evidenzia 
come l’Italia sia tra le nazioni con una 
differenza molto ridotta tra salari ma
schili e femminili, dato che potrebbe 
sembrare in controtendenza rispetto 
alle precedenti analisi sulla situazio
ne occupazionale italiana delle don
ne. Questo accade perché nei paesi 
dove le donne partecipano in misura 
minore al mercato del lavoro, quelle 
che lavorano occupano buone po
sizioni; non è quindi una questione di 
minore/maggiore discriminazione ma 
prettamente una questione di selezio
ne (Pronzato 2023).

Il tema della maternità risulta essere 
un’altra questione che riguarda la si
tuazione lavorativa femminile italiana. 
Infatti se si prende visione del grafico 
11, si nota come a quindici anni dalla 
maternità, le donne che hanno avu
to figli hanno un salario annuale lordo 
che è cresciuto di circa 5700 euro in 
meno rispetto a donne che non hanno 
figli. Questi dati si inseriscono in una si
tuazione già difficile per le donne che 
vogliono diventare madri e che spesso 
si vedono private del lavoro o scartate 
in favore di uomini o donne che non 
hanno una famiglia.

L’ultimo indice analizzato per meglio 
comprendere i meccanismi della di
sparità di genere, è quello della cono
scenza: essa implica ricadute positive o 
negative nel mondo del lavoro, quindi 
sull’indice dell’occupazione e di con
seguenza in quello economico. Anche 
in questo caso il valore medio italiano 
è inferiore alla media europea di tre 
punti percentuali. (60.8 a livello italiano 
contro 63.6 a livello europeo).
In generale però, le donne risultano 
maggiormente propense all’iscrizione 
all’Università finita la scuola seconda
ria. Tra i 20 e i 25 anni, il 49% delle ra
gazze italiane è iscritto all’Università o 
laureata (i ragazzi sono il 39%). Tra i 25 
e i 55 anni, il 24% delle donne italiane è 
laureata (gli uomini sono il 19%). 

Grafico 8: Tasso di occupazione italiano rispetto alle 
medie europee (anno 2022)
Fonte: Elaborazione propria su grafico EIGE
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Ciò che però è molto differente è la 
probabilità di lavorare a parità di livel
lo di istruzione. Facendo alcune com
parazioni: una donna italiana ha una 
probabilità di lavorare pari al 73%, una 
francese ha una probabilità di lavorare 
pari all’ 88% (la media europea si atte
sta all’82%) (Pronzato, 2023). Ancora 
più accentuate sono le differenze per 
le donne non laureate. Continuando 
con le comparazioni: una donna italia
na ha una probabilità di lavorare pari 
al 53%, una francese ha una probabi
lità di lavorare pari all’ 73% (la media 
europea si attesta al 65%) (Idem).
Un’ultima precisazione riguardo all’i
struzione universitaria, che emerge dal
le analisi degli iscritti, è che le donne 
laureate nelle discipline STEM18  sono 
una percentuale veramente ridotta ri
spetto a quella maschile. Solo il 28.8% 
delle donne a livello globale riesce ad 
affermarsi in ambito scientifico. 
In un contesto molto critico, l’Italia è 
maglia nera con soltanto il 16,5% delle 
giovani che si laurea in facoltà scien
tifiche, contro il 37% dei maschi (Istat, 
2021). Un gap che nasce già nei primi 
anni di scuola e prosegue nel mondo 
del lavoro: nelle aree STEM solo un pro
fessore ordinario su cinque è una don
na. Tra i rettori, le donne sono appena 
7 su oltre 80 (Cimpanelli, 2023).

18 Il termine STEM è un acronimo formato con l’ini
ziale inglese di quattro diverse discipline, Science, 
Technology, Engineering e Mathematics	

Il divario, è visibile a tutti i livelli, dall’i
struzione primaria e secondaria fino 
all’accesso all’occupazione e alle po
sizioni di leadership. I fattori contribuenti 
al gender gap nelle discipline Stem in 
Italia sono diversi. Uno di questi è l’ac
cesso all’istruzione. Le ragazze spesso si 
trovano ad affrontare stereotipi cultu
rali che le scoraggiano dal perseguire 
carriere scientifiche. Inoltre, possono 
essere esposte a discriminazioni o pre
giudizi che limitano le loro opportuni
tà di apprendimento e sviluppo delle 
competenze (Idem).
Secondo il Rapporto Unesco le donne 
rappresentavano un terzo dei  ricer
catori (33%) nel mondo nel 2018.  Nel 
settore umanistico hanno raggiunto la 
parità (in termini numerici) in molti Paesi 
e talvolta dominano questo campo. 
Tuttavia, la situazione cambia nelle 
discipline STEM: costituiscono solo un 
quarto (28%) dei laureati terziari in inge
gneria e il 40% di quelli in informatica. 
Solo il 22% dei professionisti che lavora
no nel campo dell’intelligenza artificia
le è costituito da donne.

2.1.3 Osservazione dei risultati dell’in
dagine Istat sugli stereotipi di genere

Quest’ultima sezione di analisi verterà 
sull’osservazione dei risultati derivati 
da un sondaggio Istat del 2021 sugli 
stereotipi di genere e come essi siano 
assunti dalla popolazione italiana.

Su un campione di cento persone 
con le stesse caratteristiche tra i 18 e 
74 anni, si è chiesto se fossero molto 
o abbastanza d’accordo con alme
no uno stereotipo-comportamento ri
guardo il genere. Il risultato è che più 
della metà della popolazione è d’ac
cordo con almeno uno stereotipo sui 
ruoli tradizionali e sulla violenza sessua
le. Si abbassano a livelli tra 20% e 35% 
i risultati riguardanti “almeno un com
portamento di genere nella coppia”.

Entrando più nel dettaglio, nel gra
fico 12, si analizza la percentuale di 
popolazione (su un campione di 100 
persone con le stesse caratteristiche) 
tra i 18 e 74 “molto d’accordo” con 
affermazioni sui ruoli di genere.  Tra le 
differenze di accordo più accentua
te tra i due generi, vi sono “è l’uomo 
che deve prendere le  decisioni più 
importanti riguardanti la famiglia” e “è 
soprattutto l’uomo che deve provve
dere alle necessità  economiche della 
famiglia” con una differenza del 43% e 
del 34% .
Possiamo dire che questi dati restitui
scono una realtà sufficientemente pa
triarcale ancora radicata  in alcune 
famiglie italiane, e talvolta, indiscrimi
natamente tra donne e uomini (Istat, 
2021).

Grafico 12: % Persone di 18-74 anni che sono MOLTO d’accordo con affermazioni sui ruoli di genere 
(anno 2021)
Fonte: Dati Istat, elaborazione propria
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Prendendo in considerazione il tema 
dell’accordo su affermazioni riguardo 
le violenze sessuali, il grafico 13 riporta 
dei risultati talvolta allarmanti per de
terminate affermazioni che hanno del
le percentuali molto alte, indipenden
temente dal sesso degli intervistati. 
La prima considerazione è che Il 48,7% 
degli intervistati ha ancora almeno 
uno stereotipo sulla violenza sessua
le. Infatti, rimane ancora abbastanza 
elevata la credenza per cui “le donne 
che non vogliono un rapporto sessuale 
riescono ad evitarlo” (41,9% accordo 
maschile e 36,7% accordo femminile) 
o per cui “le donne possono provoca
re la violenza sessuale con il loro modo 
di vestire” (sia per le donne che per gli 
uomini la percentuale è di circa il 24%).

Corrisponde inoltre l’opinione di uomini 
e donne sulla responsabilità attribuita 
alla donna in alcune circostanze. Circa 
il 15% ritiene che una donna vittima di 
violenza sessuale quando è ubriaca o 
sotto l’effetto di droghe sia almeno in 
parte responsabile dell’accaduto. 

Guardando alla pagina successiva, 
i grafici presentano le percentuali di 
tempo impiegate nello svolgimento di 
diverse attività suddivise per sesso.
Il tempo dedicato allo svolgimento del 
lavoro retribuito dall’uomo, in genera
le è sempre maggiore rispetto a quello 
della donna, con dei picchi nelle fasce 
di età tra i 25 e i 64 anni di circa il 50% 
di tempo in più impiegato rispetto alla 
donna. Le differenze si fanno incredibil
mente accentuate riguardo il tema del 
lavoro familiare. Se prendiamo le stesse 
fasce  d’età precedentemente indica
te, notiamo come le donne in questo 
caso occupino più del triplo o quadru
plo del tempo in queste attività rispet
to agli uomini. Dati che confermano gli 
stereotipi di genere già mostrati prece
dentemente nel grafico 12. 
Anche nel caso del tempo libero, è 
l’uomo a dedicare più ore ad esso, an
che se in questo caso le differenze tra i 
generi si restringono.

Grafico 13: % Persone di 18-74 anni che sono MOLTO 
o ABBASTANZA d’accordo con affermazioni su vio
lenza sessuale (anno 2021)
Fonte: Dati Istat, elaborazione propria

Grafico 16: Tempo dedicato al tempo libero dalla popolazione di 15 anni e più 
(% sulle 24 ore) - Giornata feriale media (anno 2021)
Fonte: Dati Istat, elaborazione propria

Grafico 15: Tempo dedicato al lavoro familiare dalla popolazione di 15 anni e 
più (% sulle 24 ore) - Giornata feriale media(anno 2021)
Fonte: Dati Istat, elaborazione propria

Grafico 14: Tempo dedicato al lavoro (retribuito) dalla popolazione di 15 anni e 
più (% sulle 24 ore) - Giornata feriale media(anno 2021)
Fonte: Dati Istat, elaborazione propria
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Gli ultimi grafici analizzati sono quelli 
relativi ai dati di soddisfazione in diversi 
ambiti della vita quotidiana. Quello che 
si registra è che le donne sono general
mente più insoddisfatte degli uomini in 
ogni fascia di età ed in ogni ambito.
Nel campo lavorativo le femmine sono 
maggiormente soddisfatte nei primi 
anni d’impiego (23,5% rispetto al 18;% 
dei maschi), nella fascia successiva 
(notoriamente quella in cui la donna, 
così come l’uomo, crea la famiglia) vi 
è una decrescita molto importante nel 
tasso di soddisfazione (16,3%), come vi
sto precedentemente, probabilmente 
dovuta all’importante gap salariale e 
di rivestimento di ruolo, che esiste tra i 
due sessi.
A riguardo del livello di soddisfazione 
nell’ambito della famiglia e delle amici
zie, non si registrano differenze accen
tuate tra i due sessi e tra fasce d’età.
Al contrario, sul tema del tempo libe
ro, come già visto precedentemente, 
le donne sono maggiormente insoddi
sfatte se eseguiamo una comparazio
ne tra le percentuali femminili rispetto a 
quelle maschili. La differenza % di  insod
disfazione femminile rispetto a quella 
maschile aumenta all’aumentare delle 
fasce d’età, dato che potrebbe risulta
re poco intuitivo in quanto tendenzial
mente superati i 64 anni, si dovrebbe 
avere più tempo libero a disposizione 
visto l’inizio del periodo pensionistico. 

Grafico 17: % di persone molto soddisfatte 
per LAVORO (per 100 persone con le stesse 
caratteristiche) (anno 2021)
Fonte: Dati Istat, elaborazione propria

Grafico 18: % di persone molto soddisfatte 
per FAMIGLIA (per 100 persone con le stesse 
caratteristiche) (anno 2021)
Fonte: Dati Istat, elaborazione propria

Grafico 19: % di persone molto soddisfatte 
per AMICIZIE (per 100 persone con le stesse 
caratteristiche) (anno 2021)
Fonte: Dati Istat, elaborazione propria

Grafico 20: % di persone molto soddisfatte per TEMPO 
LIBERO (per 100 persone con le stesse caratteristiche) 
(anno 2021)
Fonte: Dati Istat, elaborazione propria

A conclusione di questa sezione di 
analisi di dati, prendendo anche in 
considerazione l’indagine Istat del 
2021 e del 2014, risulta che almeno la 
metà delle donne italiane ha subito 
nel corso della vita un qualche tipo di 
molestia a sfondo sessuale. Le donne 
vengono istruite a temere principal
mente gli ambienti esterni rispetto a 
quelli interni, spingendole ad adotta
re comportamenti di autotutela che 
non solo limitano la loro libertà di mo
vimento, ma anche i loro desideri e le 
scelte personali in modo significativo.
Nello specifico del rapporto tra am
biente urbano e appartenenza di ge
nere, le donne vivono il contesto cit
tadino come maggiormente insidioso, 
pericoloso, per cui i sentimenti di insi
curezza si traducono in conseguenti 
comportamenti difensivi. 
L’insicurezza femminile è dunque lega
ta alla probabilità di molestie e violen
ze sessuali, fattore di rischio sconosciu
to o quasi agli uomini. Di conseguenza, 
l’impiego di violenza sessuale/molestie 
come indicatori di sicurezza o insicurez
za evidenzia le restrizioni alla libertà di 
movimento delle donne. Queste sono 
costrette a subire pressioni costanti e 
a ricevere continui ammonimenti per 
essere prudenti e evitare situazioni di 
rischio al fine di minimizzare il rischio di 
aggressioni. 
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“I reati generici contro gli in
dividui, colpiscono le donne il 
doppio degli uomini e avven
gono prevalentemente in ora
rio diurno, in strada, nei parchi, 
sui mezzi pubblici...”

45 anni e avvengono prevalentemen
te in orario diurno, in strada, nei par
chi, nei mercati, sui mezzi pubblici,  
parcheggi e auto (Peroglio Dughera, 
Melis, 2013). Ne risulta complessiva
mente un quadro molto allarmante 
sulla diversa e maggiore percentuale 




2.2 Politiche urbane di genere
2.2.1 L’approccio di genere in materia 
di sicurezza urbana

L’analisi dei dati di crimini e reati, così 
come quella degli stereotipi di genere,  
restituisce un quadro -seppur in miglio
ramento rispetto agli ultimi anni- talvol
ta preoccupante riguardo la violenza 
e le differenze di genere. 

Gran parte delle violenze avvengono 
dentro le mura domestiche da parte di 
partner, ex- partner e famigliari. Fuori 
casa, nella città e nei luoghi di lavoro, 
avvengono invece prevalentemente 
molestie fisiche e sessuali. Prendendo 
in considerazione le situazioni in cui la 
donna è stata avvicinata, toccata o 
baciata contro la sua volontà, queste 
violenze vengono perpetrate princi
palmente da estranei. Le donne han
no subito molestie fisiche soprattutto 
sui mezzi di trasporto pubblici (27,9%), 
in strada (16,1%), nei locali come di
scoteche, pub, bar, cinema o ristoran
ti (13,4%) e sul posto di lavoro (9,6%), 
meno frequentemente in casa propria 
o di amici (Servizio studi del Senato, 
2020).
I reati generici contro gli individui, 
(scippi e borseggi commessi o tentati) 
che avvengono in ambiente urbano, 
colpiscono le donne il doppio degli

di rischio per le donne, che già rispet
to al quadro generale della sicurezza 
dei cittadini risultano più vulnerabili e 
vittimizzate all’interno dell’ambiente 
urbano. 
La prevalente percezione soggettiva  
di insicurezza espressa dalle donne si ri
flette nella realtà oggettiva riscontrata 
(Idem). Di conseguenza, l’adozione di 
diverse abitudini di vita a seconda del 
genere, e il limitare autonomamente 
i propri spostamenti, rappresentano 
la risposta soggettiva più comune, in 
mancanza di iniziative incentrate sulle 
donne e sulla loro sicurezza.

In generale, manca la coscienza che 
esistano differenze importanti tra i due 
sessi, e che si rende quindi necessario 
applicare in modo sistematico l’ana
lisi del contesto e il rilevamento del ri
schio differenziati secondo i sessi, per 
attuare serie strategie di prevenzio
ne(Ibidem). La città non è neutra e i 
bisogni delle persone variano in rela
zione all’età, alla condizione sociale e 
soprattutto al sesso (Ibid).
Richiamando lo slogan “Città sicure 
per le donne = Città sicure per tutti” 
-coniato negli anni ‘90 per i progetti 
relativi all’approccio di genere riguar
do la sicurezza urbana- esso ha por
tato ad un processo di crescita e di 
consapevolezza nelle donne, all’am
pliamento della loro mobilità e della 
loro autonomia, e prevede il riconosci
mento dell’insicurezza come parame
tro oggettivo su cui si misura l’effica
cia degli interventi (Peroglio, Dughera, 
Melis, 2013).

Fig.20- Rappresentazione di una città basata 
sull’uguaglianza di genere, 2020
Disponibile su: https://eca.unwomen.org/en/digital-
library/
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2.2.2 Urbanistica gender oriented: 
cenni storici

Il tema delle differenze di genere è 
stato pressocchè dimenticato nella 
maggior parte della storia della pia
nificazione. Tendenzialmente la figura 
dell’urbanista ricercava un approccio 
universalista che non permetteva di 
individuare una distinzione tra persone 
sulla base del proprio gruppo di ap
partenenza (Benigni, 2012). 
Come già sottolineato nella prima 
parte, dagli anni sessanta l’approc
cio all’urbanistica iniziò a cambiare, 
grazie alle teorie di Jane Jacobs, ma 
comunque si continuava ad evitare e 
mettere da parte qualsiasi esplicito ri
ferimento alla questione di genere. 
Dagli anni Settanta si diede il via, gra
zie al pensiero femminista, ad una serie 
di ricerche su donne e contesto urba
no, che portarono negli anni Ottanta 
allo sviluppo di una letteratura atten
ta al genere nelle questioni di politi
che urbane: “women and housing” 
(Hayden, 1981), women and transpor
tation” (Keller, 1981) e “women and 
economic development” (Wekerle et 
al., 1980). Queste furono ricerche che 
iniziarono ad imporsi ed ebbero rilie
vo a livello di inserimento nelle teorie 
mainstream e nei dibattiti sulla pianifi
cazione, ancora pervasi da un’ottica 
prevalentemente maschile (Benigni, 
2012). 

Questo dibattito iniziò ad aver presa 
negli Stati Uniti e in Canada alla fine 
degli anni ‘80, quando la Città di To
ronto creò il “Comitato Città Sicura”, 
incaricato di elaborare linee di azio
ne per prevenire la violenza contro le 
donne e altri gruppi vulnerabili, attra
verso una diversa progettazione urba
na e con il coinvolgimento delle for
ze di sicurezza, dell’università, e delle 
reti delle donne. Ne sono derivate le 
linee guida “Safe Cities, Guidelines for 
Planning, Design and Management di 
Gerda Werkerle e Carolyn Whitzman” 
(Peroglio, Dughera, Melis, 2013), pub
blicate nel 1995 e adottate da molte 
altre città, che rappresentano ancora 
oggi uno dei capisaldi della progetta
zione urbana per la sicurezza.

Il tema della sicurezza delle donne è 
individuato come una priorità tanto 
dai Paesi del Nord che da quelli del 
Sud del mondo e diede luogo a un 
primo seminario internazionale a Mon
treal nel 2002. Esso si chiuse con la 
“Dichiarazione di Montreal per la Sicu
rezza delle Donne”, che contiene un 
appello affinché si assuma il tema del 
contrasto alla violenza contro le don
ne come un impegno prioritario; che 
si costruiscano politiche locali per la 
sicurezza in un’ottica di genere; che 
si promuovano la ricerca sulla preven
zione del crimine e che si integri  l’ap

proccio di genere nei programmi na
zionali di prevenzione della criminalità 
(Peroglio, Dughera, Melis, 2013).
Anche l’ONU si occupa del problema, 
promuovendo il programma Città più 
sicure, fondato su cinque principi di 
base: 

1.	 situare le azioni delle città nel qua
dro della promozione dell’ugua
glianza di genere; 

2.	 coinvolgere gli uomini nella solu
zione dei problemi; 

3.	 fare delle analisi a partire da dati 
differenziati in base al sesso, e da 
indagini esplorative per meglio rap
presentare il punto di vista delle 
donne;

4.	 sviluppare partenariati con gli atto
ri significativi nel campo della vio
lenza, come le Forze dell’ordine, e 
indirizzarli all’approccio di genere;

5.	 mettere in comune le pratiche, le 
esperienze e le valutazioni ricono
scendo l’importanza del fenomeno 
della violenza sulle donne a livello 
internazionale.

2.2.3 Dal Gender mainstreaming alle 
pratiche urbane per la parità di gene
re

Dalle esperienze delle Conferenze 
Mondiali sulle donne e le due confe
renze ONU sulla condizione delle don
ne, tra gli anni ‘80 e 2000, si è svilup
pato e definito il concetto di Gender 
mainstreaming. 
Esso è un approccio strategico alle 
politiche, che si pone l’obiettivo del 
raggiungimento dell’uguaglianza di 
opportunità tra donne e uomini in ogni 
ambito della società e che prevede 
l’integrazione di una prospettiva di ge
nere nell’attività di realizzazione delle 
politiche: dal processo di elaborazio
ne, all’attuazione, includendo anche 
la stesura delle norme, le decisioni di 
spesa, la valutazione e il monitorag
gio. (Ingenere, 2018).
Sono diverse le istituzioni e gli organi
smi che hanno il compito di tutelare 
il raggiungimento di questo obiettivo 
e coordinare il lavoro che richiede. 
All’interno della Commissione europea 
esiste l’Unità per l’uguaglianza di ge
nere che ha il compito di monitorare 
e coordinare le attività per la promo
zione delle pari opportunità all’interno 
della Commissione e nei singoli paesi, 
attività svolta grazie all’aiuto di esperti 
nazionali. (Idem). 
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L’Unità della Commissione si avvale 
della collaborazione dello European 
Institute for Gender Equality (EIGE) che 
si occupa di raccogliere dati, mette
re a punto metodologie di ricerca, 
facilitare la diffusione e lo scambio di 
buone pratiche, elaborare report e ri
cerche e dialogare con le Organizza
zioni non governative a livello europeo 
e nei singoli paesi. A livello dei singoli 
paesi, questa responsabilità dovrebbe 
tradursi in dipartimenti e ministeri de
dicati a far sì che le leggi e le politi
che vengano pensate e applicate in 
un’ottica di genere. 

A riguardo delle politiche urbane, 
come si traducono le azioni di gender 
mainstreaming nel concreto?
Le città hanno un ruolo estremamen
te importante nel rendere la parità di 
genere anche un elemento di ridu
zione delle diseguaglianze socio-eco
nomiche. All’interno dell’Unione Euro
pea, dal 2002, si è avviato il progetto 
URBACT, seguito poi da URBACT II e III, 
che promuove lo sviluppo urbano in
tegrato e sostenibile nelle città. 
Si tratta di uno strumento della Politica 
di Coesione che supporta le città per
ché lavorino insieme e sviluppino so
luzioni integrate alle sfide urbane co
muni, collegandosi in rete, imparando 
dalle reciproche esperienze e indivi
duando buone pratiche per migliorare 

le politiche urbane (Torino Città per le 
donne, 2023). URBACT evidenzia inol
tre, in che modo le città possono agire 
per migliorare il modo in cui vengono 
progettati gli spazi pubblici, favorendo 
un’inclusione delle donne nella fase di 
design ma anche nella governance 
delle principali sfide urbane (URBACT, 
2021). Partecipano all’iniziativa 18 re
altà territoriali di 13 Paesi che si sono 
confrontate su 6 tematiche:

•	 rappresentazione e partecipazio
ne;

•	 governance;

•	 uguaglianza economica;

•	 servizi pubblici;

•	 pianificazione e spazio pubblico;

•	 integrazione delle migranti

Infine, il progetto  Gender Equal Cities19 
(2023), mostra le 10 azioni per la costru
zione di città eque:

•	 utilizzare gli strumenti a disposizione 
per promuovere la parità negli ap
palti, le catene di approvvigiona
mento e le sovvenzioni;

•	 creare spazi pubblici sicuri e acco
glienti per tutti;

•	 integrare il genere in tutti i diparti
menti e le forme;

•	 ridurre il divario retributivo nell’am
ministrazione;

19 Iniziativa lanciata dal programma URBACT 
nel marzo 2017, con l’obiettivo di accrescere la 
consapevolezza sulle diseguaglianze di genere ed 
evidenziare le modalità con cui le città possono farvi 
fronte. Gender Equal Cities mostra come l’inclusione 
e la partecipazione delle donne nella vita pubblica 
– attraverso la creazione di spazi di confronto e 
condivisione - siano fattori chiave per la costruzione 
di città eque ed efficienti.	

•	 impegnarsi per la diversità nella 
partecipazione, comunicazione, 
rappresentazione;

•	 sostenere servizi a supporto di don
ne e uomini vittime di violenze di 
genere;

•	 firmare la Carta per la parità di don
ne e uomini del CCRE20.

•	 lavorare per raggiungere almeno il 
50/50 di rappresentanza nella go
vernance locale;

•	 controllare che la spesa della istitu
zione locale sia indirizzata ai bisogni 
di tutte e tutti cittadini.

20 Il Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa 
(CCRE) è una associazione di enti locali e regionali 
d’Europa. I suoi membri sono le associazioni nazio
nali delle città e delle regioni di più di trenta paesi 
europei.	

Fig.21- Le 10 azioni per una gender equal city, 2023
Disponibile in: https://assets.website-files.
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Intersezionalità: 
per promuovere l’uguaglianza di genere, 

consente di affrontare in modo attivo tutte le 

manifestazioni di discriminazione. 

Per realizzare questo obiettivo, è necessario 

dedicarsi alla complessità della questione, 

ascoltare voci spesso trascurate e sviluppare 

soluzioni innovative attraverso una compren

sione approfondita.

Governance multi-livello: 
per soddisfare allo stesso tempo le sfide di li

vello globale, come quelle contenute dall’A

genda per lo sviluppo sostenibile delle Nazioni 

Unite, e quelle di livello locale. 

L’interazione tra la scala locale e quella glo

bale non è esente da frizioni: per questo moti

vo è suggerita l’adozione di strumenti come la 

Carta per l’uguaglianza del CCRE che rende 

più agevole l’implementazione delle strategie 

elaborate a livello sovra-locale.

Per ciascuna delle aree tematiche, sono raccolte le esperienze delle diverse città, alla luce delle 
quali sono messi in evidenza 4 pilastri per la parità di genere a livello urbano:

Integrazione tra misure hard e 
soft: 
per implementare le azioni sulla parità di ge

nere. I progetti sulle infrastrutture materiali 

(verde, ambiente costruito, trasporti, ecc.) 

devono essere integrati da interventi di 

tipo immateriale: dalle campagne di in

formazione allo sviluppo delle competen

ze, la formazione alla leadership, l’anima

zione e la co-progettazione, l’adozione 

di programmi di azione sociali e culturali.

Collaborazione tra società civi
le e gli esperti della questione di 
genere: 
per  l’elaborazione di politiche sensibili al ge

nere, riconoscendo le esperienze che le reti di 

donne e le esperte di genere possono portare 

al tavolo. ONG e associazioni, università e isti

tuti di ricerca con unità dedicate alle politiche 

di genere sono determinanti tanto nella fase 

di raccolta dei bisogni e dei desideri quanto 

in quella di progettazione e implementazione 

delle politiche.

I 4 pilasti del programma URBACT
2.2.4 Traduzione a livello spaziale dei 
principi delle politiche urbane di ge
nere

Zaida Muxí21, nell’articolo “Ciudad fu
tura, ciudad inclusiva”  (Città futura, 
città inclusiva) per la fondazione spa
gnola Arquia, spiega come l’applica
zione dell’ottica di genere nella piani
ficazione urbana generalmente non 
si riconosca in interventi di grande im
patto; anzi, spesso si tratta di interven
ti puntuali, che però risultano impre
scindibili per favorire l’uso quotidiano 
della città e per migliorare la qualità 
di vita e l’autonomia delle persone 
(Wallout, 2021). La sicurezza, la facilità 
e la praticità caratterizzano il percorso 
casa-scuola? I tempi di spostamento 
tra casa, lavoro e scuola sono brevi? 
I marciapiedi offrono spazio sufficien
te per genitori e bambini, adulti e an
ziani? Sono presenti adeguati punti di 
sosta per persone anziane o con mo
bilità ridotta? Gli attraversamenti sono 
sicuri? Si trovano aree verdi ricreative 
diffuse? L’illuminazione è sufficiente?

21 Zaida Muxí è architetta e urbanista argentina, 
specialista in questioni di spazio e genere, che riven
dica il diritto a vivere in città inclusive.

Misurare e mappare i percorsi, i tem
pi, gli impegni, le ragioni e le modalità 
di spostamento delle persone rappre
senta la prima fase per riconoscere 
ed evidenziare le diverse esigenze, 
integrandole in proposte urbane che 
mirino all’uguaglianza di opportuni
tà nell’accesso e nel diritto alla città. 
È essenziale affrontare i conflitti urba
ni con soluzioni specifiche, evitando 
l’applicazione di modelli universali.
Attualmente, in gran parte delle città 
europee, il modello urbano della pia
nificazione è quello della città indu
striale e moderna, di cui le nostre città 
sono eredità diretta e che unisce solo 
due punti: il lavoro e la casa. Un esem
pio è proprio la città di Torino. Come è 
stato spiegato da Anna Prat durante 
l’intervista: «Ripercorrendo la storia to
rinese, dalla città monarchica alla cit
tà industriale, abbiamo a che fare con 
un modello fortemente funzionalista. 
E’ evidente che vi sia una segregazio
ne delle funzioni molto forti (anche se 
negli ultimi decenni si è cercato di su
perare questo disegno attraverso poli
tiche e progetti di mix di usi). 
Questo modello è visibile nello sviluppo 
dell’urbano. La città è stata disegna
ta avendo in mente una visione molto 
autoritaria,  in cui il potere è espresso 
soprattutto fisicamente  in questa per
fetta organizzazione degli spazi, sia 
pubblici che privati.  
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Torino ha molte qualità, grandi spazi 
pubblici, assi molto ben allineati, via
li alberati, edifici imponenti, talvolta 
molto simili. Queste idea di grande ri
gore, di grande uniformità, è una ca
ratteristica tipicamente torinese, che 
però porta a pensare che forse man
ca un punto di  vista diverso». 
Quindi, considerando che fino al se
condo dopoguerra le donne non era
no ancora entrate a tutti gli effetti nel 
mondo del lavoro, le città sono state 
pianificate da uomini in funzione delle 
necessità di altri uomini. Anna Prat ag
giunge poi «Una pianificazione inclusi
va, si manifesta maggiormente nello 
spazio pubblico perché esso  è  lo spa
zio della convivenza, della democra
zia e delle regole comuni. L’inclusività 
si manifesta in primis negli edifici pub
blici -principale espressione del potere 
politico e amministrativo- non solo in 
senso strettamente fisico, ma anche a 
livello di partecipazione di fasce di po
polazione con caratteristiche diverse; 
ma anche nel mondo del lavoro, ad 
esempio». 
Per Leslie Kern22 il contesto urbano at
tuale è dominato dalla prospettiva 
maschile, configurando così la “città 
degli uomini”. Nei nostri spazi pubblici 
“manca una progettazione attenta ai 

22 Leslie Kern è una geografa americana e direttri
ce degli studi di genere presso l’università canade
se Mount Allison. Nel suo libro più recente, “Feminist 
City: claiming space in a male made world” (Verso 
Books, 2020)

corpi femminili, con scarsa considera
zione per le donne in veste di madri, 
lavoratrici o addette all’assistenza. Le 
strade urbane spesso rappresenta
no più un luogo minaccioso che una 
comunità accogliente” (Kern, 2020).
Kern presenta una visione innovati
va della “città femminista”, mossa da 
una critica radicale all’attuale con
figurazione urbana. Attraverso un’a
nalisi che intreccia storia, esperienze 
personali e cultura popolare, l’autrice 
conclude che aspetti cruciali come la 
maternità, l’amicizia e l’attivismo delle 
donne non trovano piena legittimità 
nel modello urbano vigente. Quest’ul
timo, costruito su compartimenti stagni 
quali quartieri residenziali, uffici, super
mercati e scuole, mostra una carenza 
nell’investire nella socialità (De Tom
masi, 2020).

Vittorio Martano inoltre aggiunge ri
guardo al senso di sicurezza e appar
tenenza per le donne e in generale 
per le minoranze comunitarie, che «un 
esercizio molto semplice, ma come 
riscontrato da diversi studi ed esempi 
messi in atto, molto efficace, è quel
lo della “guerriglia toponomastica”. In 
poche parole si tratta di favorire dei  
progetti di toponomastica popolare, 
che siano spontanei o politici, che pro
pongono di rinominare le strade dando 
nomi ad esempio di personaggi storici 
femminili. O ad esempio nei quartieri 

abitati da grandi comunità (albanesi, 
marocchine ed egiziane) trovare del
le soluzioni che possano accontentare 
anche queste minoranze etniche. In 
questo modo la popolazione può ave
re il potere di denominare quei posti 
per renderli più familiari, attraverso un 
processo fortemente democratico».  
Denominare una strada, infatti, è 
un’espressione di potere che perpe
tua nel paesaggio urbano la memoria 
di personaggi, date ed eventi giudica
ti  meritevoli di onorificenza pubblica 
(Fantò, Muti, Pecorelli, 2021). Da diver
si studi nazionali ed europei, tra questi 
si fa riferimento a “Mapping diversity”, 
analisi condotta sulle trenta maggiori 
città europee, da cui è risultato che 
dei quasi 146mila nomi di strade map
pate, più del 90% di quelle riguardanti 
le persone, sono dedicate a uomini.
Dietro a questi numeri c’è un’am
pia eterogeneità tra le città, anche 
se nessuna si avvicina a una sorta di 
parità di genere nei nomi delle stra
de. Stoccolma è in cima alla classifi
ca con il 19,5% delle strade intitolate 
a donne, seguita da Copenaghen 
(13,4%) e Berlino (12,1%). La prepon
deranza di figure maschili nelle nostre 
strade non è solo la prova di un fatto 
storico e culturale, ma anche un pro
cesso, che contribuisce a perpetuare 
l’emarginazione dei contributi femmi
nili nella storia, nell’arte, nella cultura o 
nelle scienze (Maping diversity, 2023). 


Complessivamente, le 30 città pre
se in considerazione onorano 2.791 
donne. La Vergine Maria è il nome 
più frequente, con 365 dediche stra
dali, in 25 delle 30 città. Anche il se
condo nome femminile più comune 
è religioso: Sant’Anna, a cui sono in
titolate 35 strade in 19 città diverse. 
La maggior parte delle strade intitola
te a una donna non onora una per
sona religiosa. Al contrario, circa la 
metà di queste strade sono intitolate 
a donne che hanno dato un contribu
to significativo nel campo della cultu
ra, della scienza e delle arti, e la pro
fessione di scrittrice è la più comune. 

Lo studio rivela inoltre che Torino e Mi
lano (le due città prese in considera
zione a livello italiano), stazionano agli 
ultimi posti della classifica (5,3% e 5% di 
strade intitolate a donne), appena più 
in alto di Atene, Praga e Debrecen. 
Torino ad esempio, di 1200 strade as
segnate a persone, solo 64 sono dedi
cate a donne (Idem).

Venendo ora alle caratteristiche fi
siche e sociali che dovrebbero pos
sedere determinati spazi urbani per 
essere considerati equi e sicuri, nelle 
pagine seguenti verranno presentati i 
principali punti da tenere in considera
zione per la progettazione degli stessi. 
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ILLUMINAZIONE

L’illuminazione è un fattore di gran
de rilevanza per la sicurezza urbana, 
poiché riduce il senso di insicurezza e 
l’oggettivo rischio di essere vittime di 
aggressioni o altri atti criminali.
È essenziale progettare un sistema di 
illuminazione uniforme, evitando la 
presenza di zone buie o effetti abba
glianti, destinando maggiore luce ai 
marciapiedi e alle piste ciclabili rispet
to alla carreggiata. La distribuzione 
della luce in ambiente urbano dovreb
be essere diffusa, preferibilmente a un 
livello basso, ma con la flessibilità di in
tensificarla al passaggio delle persone 
grazie a accensioni regolate da rile
vatori di presenze. (Peroglio, Dughera, 
Melis, 2013). Questa strategia consen
te di conciliare le esigenze di sicurezza 
con quelle di efficienza energetica. 
Si possono distinguere due tipologie di 
luoghi di aggregazione: quelli diurni e 
quelli serali/notturni. 

I luoghi di aggregazione diurni, fre
quentati anche nel pomeriggio, in in
verno, diventano presto bui. Si osserva 
che, in generale, gli spazi con illumina
zione insufficiente tendono ad essere 
poco frequentati, se non completa
mente evitati, anche quando situati 
nel centro città. Spesso, queste circo
stanze favoriscono la presenza di atti
vità illegali. Pertanto, è essenziale ga
rantire un’illuminazione adeguata per 
tutte le vie, con particolare attenzione 
ai percorsi obbligati per raggiungere 
i mezzi pubblici o le automobili par
cheggiate.

Figura 22-23: Illuminazione su Corso Duca degli Ab
bruzzi cin lampioni a rilevazione di presenze, Torino, 
2013
Disponibile in: https://www.cr.piemonte.it/dwd/or
ganismi/cons_elet/2013/manuale_La_citta_sicura.
pdf

Figura 24 (pagina a fianco in basso): Piazza IV marzo, 
Torino, 2023
Foto scattata dall’autrice

Figura 25 (pagina a fianco in alto): Giardini di Piazza 
d’Armi, 2016
Disponibile su: https://www.torinoxl.com/parco-
cavalieri-di-vittorio-veneto/ 

I luoghi di aggregazione serale e not
turna vengono scelti generalmen
te per la loro attrattività,  definita ad 
esempio dalla presenza di locali e bar, 
sia per la facilità di utilizzo del luogo 
stesso, correlata anche al livello di illu
minazione. (Idem). 
In generale, oltre agli interventi sull’il
luminazione e visibilità, la migliore ga
ranzia di sicurezza negli spazi  pubblici 
è data dal mix funzionale, cioè dalla 
coesistenza di attività  eterogenee 
con orari diversificati e  dalla presenza 
di flussi di traffico di vario tipo, soprat
tutto quello lento e  moderato (pedo
ni, biciclette, linee di trasporto pubbli
co, strade a percorrenza mista), i quali 
possono svolgere una funzione di sor
veglianza spontanea.

PERMEABILITA’ VISUALE
 
La permeabilità visuale consente di 
mantenere un controllo sull’ambien
te circostante e di percepire possibili 
pericoli. È quindi cruciale adottare al
cune precauzioni, come evitare bar
riere protettive e barriere visive (quali 
ringhiere, muretti o siepi alte), angoli 
troppo accentuati ed evitare di posi
zionare accessi rientranti tra due muri. 
Una particolare attenzione dovrebbe 
essere dedicata alla selezione e alla 
manutenzione degli elementi verdi, 
essenziali come componenti di arre
do urbano con impatto visivo positi
vo, ma potenzialmente rischiosi per la 
limitazione della visibilità reciproca. Si 
potrebbero preferire, ad esempio, sie
pi che non formano una barriera con
tinua, consentendo periodicamente 
aperture che fungono sia da vie di 
fuga che da “finestre” di controllo na
turali. 
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MOBILITA’ e ACCESSIBILITA’

Una accessibilità ottimale e una rete 
viaria capillare sono elementi fonda
mentali per facilitare i flussi di movi
mento, contribuendo così a generare 
vitalità, sorveglianza spontanea e, di 
conseguenza, una maggiore sicurezza 
nelle città. E’ cruciale evitare discon
tinuità sia nella rete stradale che nei 
percorsi pedonali. 
La mancanza di accessibilità può 
contribuire alla segregazione spazia
le, creando zone isolate in cui si con
centrano problematiche sociali. Nel
la pianificazione dell’accessibilità di 
un’area, è essenziale considerare i 
collegamenti con le funzioni esistenti 
in città, come luoghi di lavoro, servizi 
(scuole, ospedali, uffici postali, ecc.), 
commercio e strutture per il tempo li
bero. Inoltre, occorre tenere presente 
che l’isolamento comporta difficoltà 
di intervento per i servizi pubblici, com
presi quelli per la prevenzione sociale 
e della criminalità (Agis, 2007).

Nel caso di un nuovo insediamento, 
la sua progettazione non deve inter
rompere il sistema esistente di strade 
e di movimenti, ma, al contrario, deve 
garantire collegamenti e continuità 
dei flussi, per accrescere la vitalità, 
e, quindi, il controllo  spontaneo. Ad 
esempio, nel recupero di un area in
dustriale dismessa (nella figura? in alto 
a destra si crea una discontinuità del 
tracciato urbano esistente), la struttu
ra viaria proposta deve essere coeren
te con il tracciato urbano circostante 
e creare continuità con le strade adia
centi. Il progetto deve tendere a ricu
cire la trama urbana per migliorare la 
mobilità nell’area (Agis, 2007).

Figura 26 (in alto a destra): Rappresentazione di un 
nuovo ipotetico complesso residenziale (non esiste
te) che rompe la continuità del tracciato urbano 
esistente, 2007 
Disponibile in: https://sicurezza-toscana.it/docu
ments/2367475/0/Politecnico+di+Milano

PERCORSI E LUOGHI PROTETTI

La capacità di comprendere imme
diatamente l’organizzazione di un luo
go e di vedere cosa c’è in fondo ad 
una strada è importante per sentirsi si
curi e per essere sicuri. 
Infatti il doversi concentrare sulla dire
zione da trovare, riduce la capacità di 
percezione del rischio. Una configura
zione confusa rende inoltre più ardua 
la fuga. Nelle aree esistenti, per ovvia
re all’eventuale mancanza di chia
rezza e di continuità, possono essere 
introdotti elementi di design atti a mi
gliorare il senso di orientamento (Agis, 
2007).

Riguardo i percorsi pedonali e cicla
bili, il loro tracciato dovrebbe  gene
rare flussi che aumentano la vitalità, e 
dovrebbero essere studiati in relazione 
alle attività (spontanee e strutturate), 
in modo da rafforzarsi vicendevolmen
te.
Le strade a percorrenza mista (30 Km/
h-zone 30), che combinano movimen
ti di auto, biciclette e pedoni, creano 
una maggiore densità di uso che ge
nera vitalità e dunque controllo spon
taneo.

Figura 27: Nuova area pedonale di Corso Marconi, 
Torino, 2023
Fonte: https://www.lastampa.it/torino/2023/11/11/
news/
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TRASPORTO PUBBLICO

I dati a livello di Unione Europea, mo
strano che le donne sono le maggiori 
fruitrici del trasporto pubblico e com
piono spostamenti più brevi e artico
lati nel quartiere di residenza o con i 
quartieri confinanti, gli uomini invece 
compiono spostamenti più lunghi e li
neari. (Paoletti, Sansonetti, 2023).
I dati sulla pianificazione del trasporto 
pubblico, d’altra parte, raccontano  
che è questo secondo tipo di sposta
mento il modello più utilizzato dai poli
cy maker, dimenticandosi molto spes
so di lavorare su un servizio che vada 
incontro alle reali necessità dell’uten
za, che è in maggioranza femminile. 
La dimensione della povertà dei tra
sporti (mobility poverty) induce all’e
sclusione dall’opportunità di fruire di 
servizi, di cogliere offerte di lavoro, di 
vivere la cultura e lo spazio sociale 
(Idem). Senza contare che le zone ur
bane periferiche di norma meno ser
vite dai trasporti pubblici sono quelle 
più popolate da persone povere e 
con background migratorio. In questo 
caso l’accesso al trasporto significa 
anche accesso al mercato del lavoro 
e alle opportunità di avere un’occu
pazione di qualità, oltre che di affron
tare l’accesso ai servizi sanitari, edu
cativi e culturali.  

Dall’intervista condotta con la Cristina 
Pronello23, ciò che è stato evidenziato 
è che «L’accesso ai mezzi di trasporto 
pubblico per donne con figli è sicura
mente molto ridotto, ma bisogna allar
gare il concetto anche alla popola
zione anziana disabile e a tutti coloro 
che svolgono funzioni di caregiving. 
I mezzi non sono pensati e progettati 
pensando alle donne ed è fondamen
talmente un fatto culturale. Perché 
sempre noi donne dobbiamo curarci 
dei figli o degli anziani? Se questa real
tà fosse diversa allora non sarebbe un 
problema di genere. Pertanto è un fat
to puramente culturale, essendo che 
i primi progettisti, architetti, ingegneri 
erano uomini, essi hanno pensato a 
dei modelli di trasporto costruiti sulle 
loro esigenze». La Pronello continua 
poi evidenziando il maggior problema 
che affligge attualmente le aziende di 
trasporti italiane, e più nello specifico 
quella torinese GTT «Teniamo conto 
sempre del contesto di cui parliamo, 
ad esempio Torino ha un’azienda di 
trasporto pubblico che è in difficoltà 
finanziaria. Mancano i fondi per rinno
vare il parco autobus e quindi si ten
de a prioritizzare il funzionamento dei 
mezzi rimanendo all’interno del bu
dget. Sicuramente i mezzi più recen
ti, sono maggiormente accessibili e 
inclusi, oltre che sostenibili, ma non è 

23 Cristina Pronello è una professoressa e ricerca
trice al Politecnico di Torino, presso il Dipartimento 
Interateneo di Scienze, Progetto e Politiche del Ter
ritorio (DIST)

possibile creare delle linee di trasporto 
e definirle “completamente accessibi
li”, proprio perchè il parco autobus è 
limitato e i bus vengano posizionati a 
seconda dell’esigenza su linee diverse.
L’unico mezzo di trasporto pubbli
co totalmente accessibile a Torino 
(quando funzionano gli ascensori), è 
la metropolitana». La Pronello, con
clude confermando come tutti gli altri 
intervistati, la problematica maggiore 
nello sviluppo di politiche, che esse si
ano di genere o di qualsiasi altro tipo 
“Nel caso dei trasporti i dati di mobili
tà sono proprio quelli che mancano di 
più in assoluto e sono gli unici che do
vrebbero essere considerati per poter 
progettare bene un sistema di traspor
to che sia una linea o che siano nodi.  
Spesso ci si ritrova a progettare linee 
e sviluppare progetti con dati minimi, 
quindi è chiaro che siamo sempre in 
condizioni estremamente sub-ottimali 
quando si tratta di progettazione».
Negli ultimi anni, sono aumentate le 
considerazioni di genere nelle politi
che dei trasporti. In particolare, a li
vello europeo, la Commissione per i 
trasporti interni dell’UNECEE (Commis
sione economica per l’Europa delle 
Nazioni Unite) ha predisposto un do
cumento di implementazione di questi 
argomenti, in cui vengono definiti:

•	 Le maggiori problematiche nel set
tore dei trasporti riguardo l’integra

zione del tema del genere; 

•	 Le sfide future;

•	 Le possibili azioni da mettere in 
campo in progetti e politiche.

 
Ad esempio, molti studi hanno inizia
to ad esplorare il tema del coinvol
gimento nel processo decisionale in 
materia di trasporti. Un altro insieme 
di considerazioni includono discussio
ni sul rapporto tra comportamento di 
viaggio delle donne e la pratica della 
pianificazione e progettazione di linee 
e nodi che permettano una maggiore 
sicurezza e facilità di viaggio. 
Infatti un sistema di trasporti funzio
nante sarebbe in grado di supportare 
una maggiore inclusione sociale, con
sentendo alle persone di partecipare 
attivamente alla vita pubblica, indi
pendentemente dal loro genere, luo
go di residenza e dalla loro posizione 
socio-economica. Nel trasporto pub
blico esiste un rischio molto alto di mo
lestie sessuali sia per le donne sia per 
le persone Lgbtqia+, che potrebbe 
essere mitigato introducendo una pro
spettiva di genere nel disegno delle 
infrastrutture e nella pianificazione dei 
trasporti, mettendo in atto attività di 
formazione per il personale e campa
gne sensibilizzazione per i passeggeri. 
(FRA, 2020). 
Venendo ad un esempio sulla città di 
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Ovviamente chi ha la peggio, sono le 
donne che scarsamente frequentano 
questo luogo proprio per l’elevata per
cezione di insicurezza». La Rossignolo 
prosegue nella descrizione dell’area 
dicendo  «tra l’altro capita spesso che 
ci siano risse fuori dai negozi di quell’a
rea. Pertanto gli abitanti degli edifici 
circostanti sono fortemente in difficol
tà perché si ritrovano lo spaccio inter
no non solo al quartiere, ma spesso 
interno alle loro case, nelle cantine, 
come ci hanno raccontato alcuni di 
loro. In queste situazioni, il tema della 
mancanza di presidio è rilevante per il 
quartiere. Questa non è l’unica situa
zione spiacevole che la città di Torino 
deve affrontare, ma evidentemente 
dovrebbe dare delle risposte, che non 
si limitino allo spostare le problemati
che come appunto lo spaccio in altre 
aree della città». 

E’ importante porre l’attenzione su 
aspetti come la coerenza di orari e 
connessioni con la giornata tipo del
le famiglie, verificare l’esistenza di 
percorsi protetti, servizi di scuolabus, 
connessioni e la disponibilità di infor
mazioni (Paoletti, Sansonetti, 2023). 

Torino, durante l’intervista con Cristia
na Rossignolo24 è  emerso che  «lavo
rando con il Progetto TONite nell’area 
di Aurora, è stato inevitabile venire a 
contatto con le diverse problemati
che che caratterizzano l’area. Sicu
ramente una delle principali è il pro
blema dello spaccio, che negli ultimi 
tempi ha cambiato  localizzazione, 
stazionando ora, -tra gli altri punti- alla 
fermata della linea tramviaria del 4, 
quella precedente al Ponte Mosca. 
Di  per sé, la linea risulta poco sicura, 
sono capitate di frequente situazioni 
spiacevoli e pericolose che hanno in
teressato gli utenti del trasporto,  ma  
ora si aggiunge alla già precaria sicu
rezza interna al mezzo anche la man
canza di controllo esternamente ad 
esso. Infatti molti degli utenti, al mo
mento preferiscono scendere alla fer
mata precedente o quella successiva, 
proprio per la presenza di spacciatori, 
che nonostante vi sia la frequente pre
senza di pattuglie delle forze dell’or
dine, non accennano a spostarsi. 
Questo ci insegna appunto, che in 
determinate situazioni non basta quel 
tipo di presidio. 

24 Professoressa di Geografia Urbana, Consigliere 
del Rettore per il Laboratorio Didattico e il  Centro 
Linguistico, Urban Research & Practice Associate 
Editor, AuroraLAB

Si deve dunque studiare nel detta
glio l’ubicazione delle fermate, che 
devono essere vicine ad edifici d’a
bitazione o ad aree con attività e si
curi, che non attraversino aree pri
ve di controllo spontaneo, come ad 
esempio passaggi stretti, sottopas
saggi, cavalcavia, parcheggi, ecc.
L’aumento della sicurezza alle ferma
te degli autobus può essere ottenuto 
anche attraverso una buona informa
zione sugli orari, in modo da ridurre i 
tempi di attesa (che aumentano la 
vulnerabilità); anche i numeri identifi
cativi delle fermate, le mappe dei din
torni e i telefoni di emergenza aiutano 
gli utilizzatori a sentirsi più sicuri (Agis, 
2007).

Figura 28: Palina di chiamata SOS alla fermata del 
bus 67 a Torino, 2023
Foto scattata dall’autrice

Figura 29: tram 4, Corso Giulio Cesare Torino, 2023
Foto di Arianna Erbetta
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SORVEGLIANZA

Esistono tre modalità di sorveglianza 
dello spazio urbano a seconda delle 
caratteristiche di un luogo.
La sorveglianza spontanea riguarda 
il controllo informale esercitato dalle 
persone stesse, ovvero meccanismi 
spontanei di reciproca attenzione. A 
questi si si aggiungono: operatori in 
contatto diretto con il pubblico (quali 
gli impiegati di servizi pubblici) e rap
presentanti dei residenti (associazio
ni territoriali, portavoce dei residenti). 
(Agis, 2007).
La sorveglianza formale è esercitata 
dalla polizia e dai servizi di vigilanza 
privata. Anche i mediatori, gli educa
tori e gli operatori sociali partecipano 
a questo livello di sorveglianza, seppur 
con obiettivi diversi. Ognuna di queste 
categorie opera secondo diverse mo
dalità (presenza costante, pattuglia
mento, a piedi, in bicicletta, in auto). 
(Idem).
La sorveglianza tecnologica concer
ne gli strumenti o i sistemi tecnici uti
lizzati per monitorare e difendere uno 
spazio.
Riguarda principalmente i sistemi di 
videosorveglianza, ma anche glistru
menti di controllo degli accessi o di di
fesa passiva, quali gli allarmi. (Ibidem).

Il tema della sorveglianza è risultato 
centrale per tutti gli intervistati che 
hanno espresso il loro accordo sul fat
to che la sorveglianza formale e la 
videosorveglianza siano misure certa
mente utili, ma fini a sè stesse se non 
combinate con quella spontanea. 
Più nello specifico Fabio Armao ha 
detto a riguardo «Per dare una per
cezione di maggior sicurezza e poi 
concretizzarla, è sicuramente utile il 
pattugliamento della polizia nei vari 
quartieri e l’introduzione di sistemi di 
videosorveglianza. E’ importante però 
rendersi conto che non sono l’unica 
soluzione, in quanto spesso essi ten
dono a  spostare il problema.  Le tec
nologie servono semmai -e in effetti si 
stanno rivelando utili- a risolvere reati. 
Fondamentalmente però le videoca
mere non hanno mai impedito che si 
commettesse, per esempio una vio
lenza sulle donne, ma nella migliore 

Figura 30: Sistema di sorveglianza formale esercitata 
dalla Polizia di Stato al Parco del Valentino, Torino
Disponibile su: https://www.lastampa.it/
torino/2022/04/10/news/

delle ipotesi hanno permesso di trova
re i colpevoli. È quindi uno strumento 
utile, nell’ex post». Armao continua 
poi affrontando il tema della presenza 
delle istituzioni sul territorio «c’è sempre 
meno attenzione alla dimensione più 
strettamente urbanistica. Per esempio 
la situazione delle periferie urbane, in 
particolare la presenza o meno delle 
istituzioni, che possono essere tradot
te in presenza di uffici o luoghi dove 
si possano affrontare questo tipo di 
tematiche con la cittadinanza, come 
ad esempio gli uffici della circoscrizio
ne con sportelli appositi per l’interazio
ne con la cittadinanza». 

Il controllo spontaneo dipende dalle 
caratteristiche dello spazio, tuttavia 
è possibile prevedere strumenti per 
rafforzarlo quali, ad esempio, l’attiva
zione delle reti di vicinato (portavoce 
dei residenti, carte di vicinato, ecc.) o 
specifiche attività (feste di quartiere, 
ecc.). Inoltre negli edifici residenziali, 
i piani terra dovrebbe permettere sia 
la destinazione residenziale che quella 
commerciale. In modo tale da  sostitu
ire le attività che chiudono con abita
zioni, evitando il senso di abbandono 
e la riduzione di sorveglianza generati 
dai piani terra vuoti; e viceversa si po
tranno aprire attività per animare le 
strade residenziali, in grado di garan
tire un presidio continuo. (Agis, 2007).
L’impiego simultaneo di vari strumen
ti di sorveglianza implica la necessità 
di coordinamento e, in alcuni casi, ri
chiede anche modalità strutturate di 
cooperazione, come incontri perio
dici o convenzioni. Ciò può implicare 
la promozione del dialogo tra entità 
diverse, come i servizi di prevenzione 
sociale e gli organi del sistema giudi
ziario (Idem). In alternativa, potrebbe 
significare la pianificazione e l’organiz
zazione delle modalità condivise per 
l’utilizzo dei sistemi di videosorveglian
za al fine di monitorare un’area speci
fica.

Figura 31: Rappresentazione del controllo sponta
neo  sullo spazio pubblico, attraverso finestre e para
petti degli edifici sullo spazio pubblico, 2007
Disponibile in:  https://sicurezza-toscana.it/docu
ments/2367475/0/Politecnico+di+Milano
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COINVOLGIMENTO E PARTECIPAZIONE

Poiché non si può pensare che tut
ta la città sia riprogettata con criteri 
di sicurezza urbana, è fondamentale 
agire contestualmente sulla socialità, 
l’integrazione e la vitalità dei quartieri, 
per ricreare una città gradevole. (Pe
roglio, Dughera, Melis, 2013).
Un metodo efficace è la progettazio
ne partecipata, che tra i suoi obietti
vi deve avere quello di coinvolgere i 
cittadini, e nel caso specifico di pro
getti di genere, le donne nelle diverse 
tappe dell’analisi del contesto, della 
programmazione e della realizzazione 
delle misure, per poter infine individua
re gli interventi più rispondenti ai biso
gni della popolazione.

La comunicazione può creare relazio
ni di fiducia e di prossimità tra i gestori 
dell’area e gli utilizzatori. Il coinvolgi
mento garantisce il loro sostegno al 
progetto e permette il raggiungimen
to dell’approvazione della comunità 
rispetto ad un modus operandi. 
Come sottolineato da Anna Prat du
rante l’intervista «in vista di nuovi pro
getti più o meno ampi, è fondamentale 
che si attivino dei processi partecipati 
con la comunità, proprio per ascol
tarne esigenze e bisogni». Anche la 
Professoressa Rossignolo, avendo pre
so parte attivamente agli incontri di 
quartiere per il progetto TONite, ha ri
scontrato quanto «è importante per i 
cittadini, in particolare le donne, ave
re dei momenti di ascolto, proprio per 
creare coesione tra la popolazione 
della comunità. I progetti di TONite, 
seppur molto piccoli e puntuali, hanno 
aiutato le diverse popolazioni etniche 
a venire in contatto le une con le altre 
e capire le esigenze di diverse fasce di 
residenti, che spesso vengono escluse 
nei momenti decisionali».

Figura 31: Locandina di incontro partecipato per il 
progettto TONite, 2020
Disponibile su: https://tonite.eu/

2.2.5 Analisi dei dati del sondaggio 
sulla percezione di sicurezza a livello 
urbano

A conclusione di questa seconda par
te della tesi, vorrei proporre i risultati di 
un sondaggio a cui hanno partecipa
to 55 persone, per avere un’idea del 
livello di percezione di sicurezza delle 
stesse nell’ambiente urbano. Il son
daggio è stato proposto tramite Insta
gram, pertanto la popolazione copre 
diverse fasce di età ed entrambe i 
sessi. Hanno risposto alle domande 35 
donne e 20 uomini (grafico21).

Alla prima domanda “Hai mai subito 
molestie (verbali o fisiche) o ti sei mai 
sentit* infastidit* da atteggiamenti da 
parte di sconosciuti?” solo 14 persone  
(cioè il 25%) hanno risposto no di cui 3 
femmine e 11 maschi, il restante 75% 
ha subito almeno una molestia (le fem
mine sono 32 sul totale di 35, mentre gli 
uomini sono 9 sul totale di 2), pertanto 
non solo le donne hanno avuto a che 
fare con molestie o fastidio provocato 
da sconosciuti (grafico 22).

A chi ha risposto positivamente alla 
domanda precedente è stato chiesto 
“In quale orario ti sono capitati questi 
fatti?” Le risposte sono molto varie e 
generalmente si spalmano abbastan
za uniformemente tra gli orari pomeri
diani, serali e notturni (grafico 23). 

Grafico 21: % di risposte al sondaggio per sesso
Fonte: Elaborazione propria su dati raccolti via son
daggio Instagram

Grafico 22: % di risposte alla domanda “Hai mai su
bito molestie (verbali o fisiche) o ti sei mai sentit* in
fastidit* da atteggiamenti da parte di sconosciuti?” 
Fonte: Elaborazione propria su dati raccolti via son
daggio Instagram

Grafico 23: % di risposte alla domanda “In quale 
orario ti sono capitati questi fatti?” da atteggia
menti da parte di sconosciuti?” 
Fonte: Elaborazione propria su dati raccolti via son
daggio Instagram
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Per chi avesse subito molestie alme
no una volta nella sua vita, ha risposto 
anche alla domanda “Dove ti sono 
capitati questi fatti?”. Gli intervistati 
hanno affermato che le molestie sono 
accadute principalmente “per stra
da”, “sui mezzi pubblici/bus”, “nei lo
cali pubblici/discoteca/bar”, confer
mando  quanto detto nei precedenti 
paragrafi: la pianificazione e un mag
giore controllo dei servizi di trasporto è 
fondamentale per garantire un buon 
livello di sicurezza, che evidentemen
te attualmente risulta insufficiente. Allo 
stesso modo anche le strade e gli spa
zi pubblici aperti hanno bisogno di un 
maggior controllo e manutenzione, 
che dovrebbe partire dall’incremento 
di illuminazione, per garantire un gra
do minimo di sicurezza o percezione di 
essa.
E’ inoltre risultato, che chi ha a disposi
zione un auto privata, preferisce usare 
questo mezzo di trasporto in orari se
rali/notturni, perchè ritiene che i mezzi 
pubblici notturni siano poco sicuri e il 
servizio della linea metropolitana chiu
de molto presto.

Tabella 3: % di risposte alla domanda “Dove ti sono 
capitati questi fatti?” da atteggiamenti da parte di 
sconosciuti?” 
Fonte: Elaborazione propria su dati raccolti via son
daggio Instagram

L’altra risposta data per la maggiore 
dagli intervistati, indipendentemente 
dal sesso, è quella della “scarsa illu
minazione/luoghi bui”. Di seguito, una 
nuvola di parole mette in evidenza 
le parole più usate per rispondere al 
quesito.

Dai dati raccolti nel sondaggio riguar
do la domanda “Chi o che cosa ti ren
de insicur* quando ti muovi di sera/
notte per la città?” è risultato che di
ciannove donne su trentacinque (ben 
più della metà) hanno timore di poter 
andare incontro a situazioni spiacevoli 
date dall’incontro di uomini. Questo è 
un timore radicato, presumibilmente 
causato dai fatti di cronaca accaduti 
e che continuano ad accadere o per 
esperienze pregresse. 

Chi o che cosa ci rende 
insicuri di notte in città?
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PARTE 3
Casi studio
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3.1.1 Introduzione ai casi studio

L’ultima parte della tesi, contiene le 
analisi di tre casi studio europei, Vien
na, Barcellona e Umeå (in Svezia), che 
si sono distinti, seppur con caratteristi
che ed obiettivi diversi, per aver messo 
in atto sistematicamente pratiche ur
bane di genere virtuose. Le esperienze 
differiscono per sistemi politico-istituzio
nali, approccio, governance, soggetti 
promotori, attori coinvolti, tipologia 
risorse umane e finanziarie impiega
te.  In questo capitolo non si intende 
comparare i vari casi studio, in quan
to le differenze renderebbero questo 
esercizio inefficace, ma l’obiettivo è 
quello di comprendere le esperienze 
di gender mainstreaming nei governi 
locali, al fine di estrarre spunti utili sul 
dibattito dell’uguaglianza di genere 
nella costruzione di città più sicure e 
accessibili a tutti, e capire se a livello 
italiano esistono pratiche o approcci 
simili. In questo contesto, l’eterogenei
tà che caratterizza le varie esperienze 
rappresenta una risorsa importante, 
contribuendo a delineare un quadro 
ampio di pratiche, politiche e strate
gie che altrove hanno portato a risul
tati interessanti. 
Per ciascun caso, vengono presentati 
l’avvio delle politiche, il sistema di go
vernance, un focus specifico sull’azio
ne di genere nel contesto locale e i 
fattori-chiave di sviluppo. 

3.1 I tre casi studio

Il caso di Vienna, la cui amministra
zione ha posto particolare attenzione 
ai numerosi progetti-pilota nell’am
bito della pianificazione territoriale, e 
quindi si è concentrata inizialmente 
su un settore specifico delle politiche. 
Inseguito ha poi mirato a diffondere il 
gender mainstreaming in altre aree di 
intervento e di governo.

Il caso di Barcellona, con un’enfasi 
nella mappatura del tessuto associati
vo locale e nella stesura del II Plan por 
la justicia de género, illustra il modo in 
cui l’Amministrazione ha favorito e gui
dato processi fortemente partecipati
vi e interattivi.

Il caso di Umeå, incentrato sull’inizia
tiva “gendered landscape” compren
de gran parte dei progetti attuati dal
la Città nei suoi 30 anni di politiche di 
genere, e rappresenta un esempio 
dell’approccio basato su progetti. In 
questo modo si è implementato il gen
der mainstreaming a livello sperimen
tale, introducendo successivamente 
nuove modalità di programmazione 
che sarebbe stato difficile istituire sen
za aver prima evidenziato gli effetti 
positivi delle diverse azioni.

Vienna
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3.2.1 L’avvio delle politiche

L’approccio di genere all’urbanistica 
scardina il pensiero unico della “città 
degli uomini” e apre a nuovi model
li e proposte che cambiano anche il 
modo di progettare (Torino città per le 
donne, 2023). A fare da apripista è sta
ta la città di Vienna, la sua esperien
za per la promozione dell’inclusività di 
genere è una delle più significative e 
longeve. È stata riconosciuta nel 2008 
da UN-Habitat tra le migliori pratiche 
sociali per il miglioramento degli am
bienti di vita. 

A Vienna le urbaniste Eva Kail25 e Jut
ta Kleedorfer nel 1991 organizzarono 
una mostra fotografica per mostrare 
come le donne -una casalinga turca, 
una studentessa su sedia a rotelle, una 
madre single, una ragazza giovane, e 
donne anziane- vivevano la città, sol
levando la questione degli spazi sicuri 
e la libertà di movimento. (Leda Ken
ny, 2023). La mostra mise in luce come 
la vita quotidiana femminile fosse in
fluenzata dalla configurazione dello 
spazio pubblico e dalla sua progetta
zione. 

25 Urbanista e oggi figura di spicco del mainstreaming 
di genere (attualmente a capo del Competence 
Centre overall urban planning, Smart City Strategy, 
participation, gender planning).

“Le politiche di genere sono 
efficaci solo nella misura in cui 
non rimangono circoscritte a 
uno o pochi ambiti di interven
to o strutture organizzative”

Il successo riscosso dalla mostra, in
dusse un dibattito pubblico locale e 
sovra-locale con l’idea che lo stile di 
pianificazione tradizionale - realizzato 
e orientato esclusivamente da maschi, 
bianchi, di classe media, impegnati in
lavori full-time, automuniti e senza re
sponsabilità di cura (Idem) – non con
siderasse i bisogni e i desideri di altre ti
pologie di persone. Pertanto, a partire 
da questo evento, si ebbe la costitu
zione, nel 1992, dell’Ufficio delle don
ne. Esso diede l’avvio ad un processo 
di innovazioni organizzative: dalla ge
stione delle risorse umane alla pianifi
cazione, le politiche per il mercato del 
lavoro, la sanità, la formazione. In tal 
modo è maturata la consapevolezza 
che le politiche di genere sono effica
ci solo nella misura in cui non riman
gono circoscritte a uno o pochi ambiti 
di intervento o strutture organizzative 
(Idem). 

3.2 Vienna
Le questioni di genere dovrebbero es
sere rese quanto più intersettoriali, in 
modo tale da evolvere verso un ap
proccio di gender mainstreaming.
Di fondamentale importanza nella cit
tà di Vienna, fu il bando di concorso 
aperto solo a progettiste, fondato sul 
principio di un abitare pensato “dalle 
donne per le donne”. 
La proposta vincitrice fu il masterplan 
“Frauen-Werk-Stadt I” di Franziska Ul
lmann caratterizzato dalla varietà 
delle unità proposte, dalla contiguità 
tra spazi privati e condivisi come cor
tili, piazza centrale, villaggio comune, 
strade residenziali e per il gioco, campi 
di gioco e giardini, dalla dotazione di 
attrezzature e servizi pubblici (Kenny, 
2023). 
Il successo del primo progetto porterà 
poi la città di Vienna a realizzare oltre 
sessanta progetti pilota riconducibi
li a un’idea di urbanistica di genere, 
facendone una città pioniera e, ad 
oggi, la più avanzata in Europa.

IL SISTEMA DI GOVERNANCE PER L’UGUAGLIAN

ZA DI GENERE

• Executive Office del Group for Organisation, 

Safety and Security: una struttura per l’ugua

glianza di genere posizionata al livello dell’al

ta dirigenza con la nomina di una project 

manager alla sua guida. Questa figura ha il 

compito di sviluppare obiettivi strategici in 

collaborazione con soggetti chiave, tra cui 

l’Assessore comunale alle questioni femminili 

e i vertici dirigenziali. Al fine di rispondere alla 

crescente richiesta di informazioni, consulenza 

e formazione nell’intera amministrazione, ven

gono istituiti un coordinamento centrale e un 

pool di esperti di genere. 

• Executive Group for Construction and Tech

nology: si tratta di un’altra struttura posta a 

livello di alta dirigenza, chiamata Competen

ce Centre overall urban planning, Smart City 

Strategy, participation, gender planning.

• Gender Budgeting Unit: una struttura che 

opera all’interno del Financial Affairs Depart

ment e che ogni anno redige un rapporto sul

le questioni di genere interne all’amministra

zione.

• Altri soggetti: società civile, associazioni fem

ministe, educatori (per la raccolta di informa

zioni e dati qualitativi). Essi inoltre, hanno pre

so attivamente parte ai progetti abitativi, per i 

quali erano stati previsti dei momenti parteci

pativi volti alla raccolta di idee e proposte, poi 

recepite dalle équipe di progettazione.
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3.2.2 I progetti pilota

○ HOUSING
Il progetto Frauen-Werk-Stadt I (“Don
ne – Lavoro – Città”) - firmato da Fran
ziska Ullmann, Gisela Podreka, Elsa Pro
chazka e Liselotte Peretti- parte da una 
serie di indagini quantitative e quali
tative che fanno emergere bisogni e 
desideri delle donne. Il progetto pone 
come focus la facilitazione della vita 
quotidiana delle donne, attraverso la 
realizzazione di un insieme di palazzi, 
circondati da cortili verdi e semipub
blici, che ospitano 357 appartamenti.
Le soluzioni progettuali consentono 
alle donne di controllare, dalle proprie 
abitazioni, i bambini che possono gio
care autonomamente nelle aree-gio
co protette. (Torino città per le donne, 
2023).  Una lavanderia comune è col
locata sul tetto dell’edificio, all’interno 
di uno spazio luminoso e condiviso che 
favorisce la socializzazione contrastan
do l’usuale tendenza a relegare tali 
funzioni in ambienti poco accoglienti. 
Inoltre, all’interno del complesso sono 
presenti una scuola materna, una far
macia e uno studio medico. (Barzi, 
2015).
Il complesso, si trova nelle vicinanze 
dei trasporti pubblici per facilitare lo 
svolgimento delle commissioni e l’ac
cesso a scuola e al lavoro.

Tra il 2001 e il 2004 un altro plesso resi
denziale, il Frauen-Werk-Stadt II di 134 
appartamenti progettato dall’arch. 
Christine Zwingl, è stato realizzato in 
una zona più centrale della Città, con 
i medesimi obiettivi del progetto pre
cedente. Rispetto all’esperienza pas
sata, si sono previsti anche ambienti 
per riunioni e l’intera progettazione 
ha abbattuto completamente le bar
riere architettoniche, in modo tale da 
destinare appartamenti assistiti per le 
persone anziane. Sono offerte anche 
soluzioni abitative per donne a bas
so reddito. (Torino città per le donne, 
2023).
Tra questi due progetti, si muove anche 
il Ro*sa Women’s Cohousing, curato 
dall’arch. Sabine Pollack su iniziativa 
pubblica e con una forte collabora
zione con le associazioni femministe 
(Idem). La progettazione partecipata 
è il tratto distintivo di questa iniziativa, 
avvenuta grazie ad incontri e dibattiti 
tra associazioni femministe, l’ente pre
posto alla costruzione di alloggi sov
venzionati, l’Associazione per l’edilizia 
abitativa,  al fine di raccogliere le pre
ferenze abitative della popolazione 
(appartamenti piccoli, accessibilità, 
aree comuni, ampie zone di connes
sione tra spazi privati e spazi pubblici).

Figura 32-33-34 (partendo dall’alto): I diversi spazi 
del complesso Frauen-Werk-Stadt I, 2013
Disponibile su: https://www.bloomberg.com/news/
articles/2013-09-16/how-to-design-a-city-for-women
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○ SPAZI PUBBLICI: PARCHI, AREE VEDI E 
PIAZZE
Dal 1996, il Gender Mainstreaming  vie
ne applicato anche alla progettazio
ne della rete dei parchi urbani. Si avvia 
uno studio per analizzare le differenti 
modalità di utilizzo dei parchi a secon
da del genere, arrivando a constatare 
che a partire dalla  preadolescenza 
le ragazze non utilizzano più tali spazi 
perché le poche aree-gioco disponi
bili sono appannaggio dei ragazzi e 
l’attrezzatura esistente è comunque 
più adatta alle attività maschili. (Torino 
città per le donne, 2023).
Tra il 1996 e il 2000 vengono ridisegna
ti sei parchi,  con l’obiettivo di accre
scere la presenza femminile e amplia
re il “raggio d’azione” delle ragazze, 
coinvolgendole nella progettazione 
(Idem). La riqualificazione ha accre
sciuto i percorsi pedonali,  realizzato 
campi sportivi, suddiviso le aree più 
grandi in zone piccole tematizzandole 
a seconda delle diverse esigenze, au
mentato l’illuminazione e accresciuto 
la visibilità. 
Nel 2007, sulla base di un nuovo studio 
condotto, l’amministrazione pubblica 
delle linee-guida, che accolgono an
che le esigenze della popolazione più 
anziana in tema di aree verdi. (Barzi, 
2015).

Tra il 2016 e il 2020 ha luogo la riquali
ficazione della Reumannplatz, sempre 
mediante un approccio partecipativo 
con il coinvolgimento attivo dei resi
denti del quartiere Favoriten (Idem), 
dei frequentatori della piazza (com
presi gli esercenti, i migranti e i senza
tetto), della scuola di zona e supportati 
da un’équipe composta da architetti
paesaggisti multilingue.
L’idea progettuale è stata oggetto di 
una consultazione pubblica realizzata 
attraverso “Caffè di progettazione” e 
tavoli allestiti in tre punti della piazza  
che espongono le fotografie dei  pos
sibili allestimenti su cui la popolazione 
esprime la propria preferenza (Torino 
città per le donne, 2023). 

Oltre agli elementi di svago e attrezza
ture sportive “classiche”, è stato inseri
to anche un palcoscenico per attività 
culturali e di intrattenimento, espressa
mente richiesto dalle ragazze di una 
scuola coinvolta, e orti e giardini messi 
a disposizione delle donne che aveva
no manifestato il desiderio di svolgere 
attività di cura del verde (Idem).

Figura 35-36-37 (partendo dall’alto): Riqualificazione 
della piazza Reumannplatz, 2020
Disponibile su: https://kurier.at/chronik/wien/endli
ch-platz-am-reumannplatz/401027447
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○ MOBILITA’ E TRASPORTI
Nel 1999, l’Amministrazione conduce 
un’analisi sull’uso dei mezzi di traspor
to nel IX Distretto dimostrando che 
gli spostamenti delle donne siano più 
complessi di quegli degli uomini: lega
ti al lavoro, all’accompagnamento di 
persone non autosufficienti (bambini e 
anziani), per la spesa; ovvero sposta
menti plurimi a piedi o con mezzi pub
blici. L’amministrazione decide quindi 
di rafforzare la mobilità pedonale e fa
cilitare l’accesso ai mezzi di trasporto 
attraverso una serie di iniziative: ven
nero realizzati marciapiedi più spa
ziosi e infrastrutture che facilitassero 
l’accesso alle intersezioni del traspor
to pubblico, dove anche chi spinge 
un passeggino o una sedia a rotelle 
possa raggiungere ed utilizzare facil
mente i mezzi in transito (Barzi, 2015); 
vennero programmati i semafori utiliz
zando velocità di calcolo ridotte nei 
quartieri delle residenze per anziani; si 
individuò il grado di classe illuminotec
nica a seconda del luogo (per esem
pio alle fermate dei mezzi di traspor
to pubblico); si realizzarono attività di 
formazione per il personale addetto al 
traporto pubblico per sensibilizzarlo sui 
bisogni di sicurezza delle viaggiatrici. 
(Torino città per le donne, 2023).

○ PIANIFICAZIONE PER AREE
La pianificazione in ottica di gene
re nel 2002 subisce un salto di scala, 
inseguito all’intervento di riqualifica
zione del distretto Mariahilf, rinomina
to dall’Assessore alla pianificazione e 
alla mobilità quale “Distretto pilota del 
Gender Mainstreaming”.
Il progetto comincia con un’analisi mi
nuziosa dei 37 km di rete dei percorsi 
pedonali che mette in luce gli elemen
ti di qualità e quelli deficitari. Tra il 2003 
e il 2005, oltre ad interventi fisici -tra cui 
l’allargamento di 1.000 metri di mar
ciapiedi, la realizzazione di 40 incroci 
stradali e 5 marciapiedi senza barriere; 
l’installazione di lampioni nei punti più 
vulnerabili identificati dalle passeggia
te notturne; il ridisegno di due piccole 
piazze e nove aree con panchine- vie
ne pubblicato dall’amministrazione un 
kit completo di strumenti metodologici 
(Idem).

Sulla scia di questi interventi, più di re
cente è partito il progetto di Lake City 
Aspern, che in passato ospitava un 
aeroporto, ed ora è una grande area 
residenziale in via di sviluppo a 14 chi
lometri dal centro, la cui costruzione 
è stata avviata nel 2014 e sarà com
pletata nel 2028. (Leon, 2021). L’idea è 
di realizzare una “città dai 15 minuti”, 
che dovrebbe ospitare 20mila abita
zioni e altrettanti uffici.

 

Questa città nella città è realizzata 
da un unico costruttore e accoglierà 
elementi della pianificazione di gene
re sia nella parte residenziale che nel 
settore mobilità, negli spazi pubblici 
e nella toponomastica (Idem). Tutte 
le strade della zona porteranno nomi 
di donne – passeggiata Janis Joplin, 
piazza Hannah Arendt, parco Pippi 
Calzelunghe – e si snoderanno intorno 
a un lago balneabile. 

Figura 38-39-40 (sopra): Estratti del Masterplan di 
Lake City Aspern- Elementi principali, Trasporto pub
blico, Usi e funzioni, 2017
Disponibile in: https://www.aspern-seestadt.at/jart/
prj3/aspern/data/downloads/

Figura 41-42 (a sinistra e sotto): vista di alcuni edifici 
già realizzati a Lake City Aspern, 2021
Disponibile su: https://www.smartcitiesworld.net/
commercial-buildings/
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3.2.3 Gli elementi fondamentali

○ SOSTEGNO POLITICO E ISTITUZIONALE
Il forte sostegno politico è stato seguito 
da un ingente stanziamento di fondi e 
innovazioni nell’organizzazione interna 
all’amministrazione. All’interno dei di
versi uffici (di nuova istituzione e non), 
vengono scelti funzionari con il ruolo di 
consiglieri sulle pari opportunità.
Numerose iniziative, pianificatorie e 
regolamentative, si susseguono negli 
anni, tra cui l’elaborazione della stra
tegia di genere della città e l’introdu
zione del bilancio di genere (Idem).

○ CONDIVISIONE DELLE CONOSCENZE
Per promuovere la consapevolezza 
della parità di genere e della sua ef
ficacia nella pianificazione di azioni e 
progetti di sviluppo territoriale, la Cit
tà attribuisce notevole importanza 
alla creazione e diffusione di strumen
ti quali manuali, raccomandazioni, 
elenchi di criteri e linee guida. Ne sono 
un esempio: il Manuale per il Gender 
Mainstreaming nella Pianificazione e 
nello Sviluppo Urbano (pubblicato nel 
2013) (Torino città per le donne, 2023), 
le Linee-guida per la progettazione 
dei parchi pubblici del 2007, il Gender 
Mainstreaming - made easy del 2021, 
manuale di riferimento con check-list, 
strumenti e materiali di supporto per 
facilitare l’implementazione dell’inte
grazione di genere.

○ GENDER BUDGETING
I fattori-chiave del budget di genere 
per la sua efficace implementazione 
sono: la disponibilità dei dati adeguati 
per poter analizzare lo stato dell’arte 
e programmare azioni e politiche cor
rettive; un sostegno significativo da 
parte dei leader politici; la sensibilizza
zione e la formazione di dirigenti e fun
zionari attraverso corsi di formazione, 
supporto continuo per la definizione di 
indicatori e misure; incontri periodici 
per favorire lo scambio di opinioni e la 
condivisione di pratiche (Idem).

Barcellona



122 123

3.3 Barcellona
3.3.1 L’avvio delle politiche

All’esempio di Vienna hanno dato se
guito altre città a livello internazionale. 
Una delle prime regioni europee a spe
rimentare un approccio femminista 
alla pianificazione urbana è stata la 
Catalogna, in particolare Barcellona, 
dove nel 2004 viene approvata la Ley 
de barrios (legge dei quartieri), in cui 
venivano identificati otto punti fonda
mentali, di cui il numero sei era quel
lo sull’uguaglianza di genere nell’uso 
dello spazio urbano e delle sue infra
strutture (Kenny, 2023).
Il Comune si impegna a sostenere le 
cause femministe e LGBTQ+, coinvol
gendo attivamente la società civile 
e esplorando nuove prospettive per 
promuovere una migliore qualità di 
vita per tutti. L’obiettivo principale è ri
vedere la cultura istituzionale al fine di 
eliminare le discriminazioni.
L’esperienza di Barcellona si distingue 
per due elementi fondamentali: la vi
vacità dell’azione istituzionale e la 
partecipazione attiva del variegato 
panorama associativo, che si dedica 
alle questioni legate alla parità di ge
nere e al femminismo. (Torino città per 
le donne, 2023).

IL SISTEMA DI GOVERNANCE PER L’UGUAGLIAN

ZA DI GENERE

• Direzioni amministrative: La Direcciòn de 

Servicios de Género y Politicas del Tiempo pro

muove la policy di gender mainstreaming e gli 

strumenti e ricerche per favorire un’organizza

zione della società che migliori la qualità del

la vita delle persone, promuova l’uguaglian

za e la conciliazione tra famiglia e lavoro. In 

quest’ottica si pone il focus sulla gestione del 

tempo, che è un elemento cruciale con im

portanti risvolti nel settore dell’economia della 

cura e dell’assistenza.

La Dirección de servicios de feminismos y 

LGBTI, dell’ Area de derechos sociales justicia 

global, feminism y LGBTI copre le politiche e 

le azioni di promozione dei diritti delle don

ne, combatte le disuguaglianze di genere e 

la violenza e la discriminazione e difende i di

ritti politici, economici e sociali delle donne e 

della comuità LGTBI. L’obiettivo è porre fine 

alla discriminazione contro il sessismo in tutti i 

settori della vita quotidiana, come lo sport, il 

lavoro, la scuola, la cultura, ecc. (Torino città 

per le donne, 2023).

• Organi consultivi: Consejo de las mujeres, 

fondato nel 1994 con l’obiettivo di contribuire 

e arricchire la prospettiva di genere in tutte le 

politiche dell’amministrazione. La sua natura è 

consultiva e partecipativa: le proposte avan

zate, pertanto, non sono vincolanti. Il Consejo 

è organizzato in due commissioni: una plena

ria (massimo organo rappresentativo) e una 

permanente con funzioni operative tra cui la 

proposta di creazione di gruppi di lavoro.

Il Consejo municipal LGBTI, istituito nel 2004, 

(per la prima volta a livello nazionale un go

verno municipale si dota di un consiglio di par

tecipazione per l’area della diversità sessuale 

e di genere), ha l’obiettivo di promuovere la 

parità dei diritti, la libertà e il riconoscimento 

sociale delle persone LGBTI. Composto da 

rappresentanti delle associazioni LGTBI della 

città, rappresentanti dei partiti politici e dei 

sindacati, e il personale comunale dei dipar

timenti maggiormente coinvolti nelle politiche 

di genere.

Gli obiettivi del Consejo municipal LGBTI sono: 

studiare, redigere relazioni e formulare propo

ste al fine di facilitare lo sviluppo di una città 

più equa; promuovere il coordinamento e la 

collaborazione tra enti, associazioni di cittadi

ni, settori professionali e rappresentanti comu

nali; conoscere e discutere le azioni comunali 

che aiutano a promuovere i contributi della 

comunità LGBTI in tutte le sfere (sociale, cultu

rale, politica, ecc.) (Idem). 

proposta di creazione di gruppi di lavoro.

Il Consejo municipal LGBTI, istituito nel 2004, 

(per la prima volta a livello nazionale un go

verno municipale si dota di un consiglio di par

tecipazione per l’area della diversità sessuale 

e di genere), ha l’obiettivo di promuovere la 

parità dei diritti, la libertà e il riconoscimento 

sociale delle persone LGBTI. Composto da 

rappresentanti delle associazioni LGTBI della 

città, rappresentanti dei partiti politici e dei 

sindacati, e il personale comunale dei dipar

timenti maggiormente coinvolti nelle politiche 

di genere.

Gli obiettivi del Consejo municipal LGBTI sono: 

studiare, redigere relazioni e formulare propo

ste al fine di facilitare lo sviluppo di una città 

più equa; promuovere il coordinamento e la 

collaborazione tra enti, associazioni di cittadi

ni, settori professionali e rappresentanti comu

nali; conoscere e discutere le azioni comunali 

che aiutano a promuovere i contributi della 

comunità LGBTI in tutte le sfere (sociale, cultu

rale, politica, ecc.) (Idem). 

3.3.2 Processi interattivi e partecipativi

○ MAPPATURA DELLE ASSOCIAZIONI 
FEMMINISTE- I Plan por la Justicia de 
Genero 2016-2020
L’Amministrazione al fine di pianificare 
politiche per la parità di genere effica
ci, in un’ottica partecipativa e integra
ta ha scelto di identificare e analizzare 
gli attori e i processi in campo, tramite 
la commissione di una gara pubblica 
(Kenny, 2023). La ricerca è avvenuta 
nel 2018 - nell’ambito del I Plan por 
la Justicia de Genero 2016-2020 e ha 
prodotto due outputs:

•	 Un report sulle caratteristiche delle 
entità e dei gruppi femministi e sul
le loro modalità di partecipazione 
e interazione

•	 Una mappa web delle organizzazio
ni femministe/femminili della città. Il 
lavoro di ricerca è stato suddiviso in 
quattro fasi (figura 43): censimento 
delle associazioni; somministrazio
ne di un questionario; elaborazione 
delle informazioni; costruzione della 
mappa interattiva.

•	
•	

Figura 43: Mappa web delle associazioni, 2017
Disponibile in: https://assets.website-files.
com/5f967cc8d0040f7c89747720/
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○COINVOLGIMENTO E COPROGETTA
ZIONE- II Plan por la justicia de género 
(2021)
Il secondo Plan, adottato nel 2021, 
rappresenta il principale strumento di 
cui si dota l’amministrazione per tu
telare le diversità sessuali, di genere, 
culturali, religiose, funzionali o di ori
gine. Esso incorpora gli insegnamenti 
appresi durante l’attuazione di quello 
precedente, così come i più recenti 
cambiamenti sociali. Il Piano è guidato 
da 6 principi che sono alla base delle 
azioni di governo per la parità di gene
re dell’attuale amministrazione: gen
der mainstreaming, intersezionalità, 
partecipazione e co-progettazione, 
good governance, budget adeguati 
e co-responsabilità e prossimità (Torino 
città per le donne, 2023). A partire da 
tali principi-guida, il Piano è articolato 
in quattro assi strategici: 

•	 Asse I “Cambiamento istituziona
le”, consolida il cambiamento  or
ganizzativo interno alle Istituzioni, 
messo in moto nel Piano preceden
te per garantire il mainstreaming di 
genere negli strumenti di gestione 
pubblica e nella cultura politica. 
(Ajuntament de Barcelona, 2021).

•	 Asse II “Economia per la vita e or
ganizzazione del tempo” per la re
alizzazione di un modello econo
mico più equo e più sostenibile dal 

punto di vista sociale e ambientale 
(Idem). 

•	 Asse III “Città dei diritti” si occupa di 
politiche che incidono sugli aspetti 
economici, sociali e culturali in cui 
si producono le disuguaglianze di 
genere, fissando obiettivi e pro
muovendo azioni di ridistribuzione, 
rappresentanza e riconoscimento 
delle donne nel quadro della città 
(Ibidem).

•	 Asse IV “Quartieri coesi e sosteni
bili” si focalizza sulla promozione, in 
una prospettiva femminista e inter
sezionale, di quartieri e spazi urbani 
giusti, egualitari, sicuri e sostenibili 
(Ibid).

Attraverso questi quattro assi, il Piano si 
sviluppa mediante diverse interazioni, 
arrivando a coinvolgere circa 280 per
sone, 64 uffici comunali, organizzazioni 
e gruppi femminili e femministi e la cit
tadinanza (Ajuntament de Barcelona, 
2021). Il processo di elaborazione del 
piano è durato circa 5 mesi ed è stato 
strutturato in cinque fasi: la prima per 
la definizione del processo e dei con
tenuti; la seconda per l’analisi e defi
nizione degli obiettivi; la terza per la 
definizione delle azioni; la quarta per 
le osservazioni; la quinta per l’appro
vazione.

Le  fasi centrali del processo hanno 
visto il maggior coinvolgimento dei 
diversi portatori d’interessi, configu
randosi come un percorso fortemente 
partecipato e condiviso, ma al tem
po stesso agile in cui si sono affiancati 
la struttura responsabile del Piano (la 
Dirección de Género y Politicas del 
Tiempo), altri uffici dell’amministrazio
ne e la cittadinanza.

○ COL•LECTIU PUNT 6
La Ley de Barrios (Legge dei Quartieri) 
venne approvata nel 2004 dalla cit
tà catalana. Esso è un documento di 
otto punti che lancia misure urbane e 
sociali, di cui il numero 6 è quello sull’u
guaglianza di genere nell’uso dello 
spazio urbano e delle sue infrastrutture 
(Fazio Pellacchio, Copelli, 2023).
Proprio da questo punto nasce nel 
2006 il Col·lectiu Punt 6, un collettivo 

di professioniste, composto da ar
chitette, sociologhe e urbaniste, che 
opera congiuntamente nell’ambito 
accademico e sociale. La coope
rativa propone corsi di formazione e 
approfondimento presso istituzioni e 
università, contribuendo a esplorare 
una visione innovativa di città. Il loro 
approccio si distingue per una pro
spettiva femminista intersezionale che 
pone al centro anche la dimensione 
ambientale (Idem).
Il collettivo partendo dagli studi di ge
nere, elabora i criteri e le linee guida 
per rigenerare lo spazio urbano. Que
sta associazione, ha fatto scuola, e 
gli insegnamenti e le pratiche messe 
in atto dal gruppo di lavoro sono stati 
ripresi a livello internazionale nell’ap
profondimento e sviluppo delle politi
che e progetti urbani nell’ottica di ge
nere.

Figura 44: Il processo di elaborazione del II 
Plan para la justicia de género 2021-2025 del 
Comune di Barcellona
Disponibile in: https://assets.website-files.
com/5f967cc8d0040f7c89747720/
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3.3.3 Gli elementi fondamentali

○ ORGANI CONSULTIVI
Gli organi consultivi come il Consejo 
del las mujeres de Barcelona e il Con
sejo de mujeres de los Distritos sono 
strutture-chiave del gender mainstre
aming barcellonese che da un lato 
garantiscono la rappresentanza delle 
associazioni e dei territori negli spazi 
istituzionali di policy making e dall’al
tro svolgono una funzione di advisory 
strategica nei confronti degli organi 
politici ed esecutivi dell’amministrazio
ne. (Torino città per le donne, 2023). 

○ TESSUTO ASSOCIATIVO
Il tessuto associativo per la parità di 
genere e il femminismo, ricco e di
namico,  è uno dei maggiori punti di 
forza della Città. Il lavoro svolto dalle 
diverse entità – consulenza sociale, 
abitativa e legale, assistenza sanita
ria, formazione, mediazione culturale, 
orientamento e inserimento lavorati
vo, azioni di sensibilizzazione e divulga
zione, ricerca, advocacy politica – è 
un patrimonio inestimabile per la città 
e i suoi organi di governo (Idem).

○ REGOLAMENTI, MANUALI, GUIDE E 
RACCOMANDAZIONI
L’Amministrazione sostiene la diffusio
ne della cultura sensibile al genere 
attraverso la creazione e la distribuzio
ne di  regolamenti, manuali e guide. 
Tra questi, spiccano cinque quaderni 
metodologici femministi e una Guida 
sull’uso non sessista del linguaggio. Tali 
documenti costituiscono un prezioso 
strumento di supporto per tutti gli attori 
coinvolti nella progettazione, imple
mentazione e valutazione di azioni e 
politiche per promuovere la parità di 
genere.

Umeå
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3.4 Umeå
3.4.1 L’avvio delle politiche

La città di Umea, in Svezia, rispetto ai 
precedenti casi studio ha delle dimen
sioni estensive e demografiche ridotte. 
Pertanto, è interessante capire come 
sia stato approcciato il tema di gene
re nelle politiche urbane, in un conte
sto completamente diverso.

In generale, la Svezia è una nazio
ne particolarmente sensibile al tema 
della parità di genere, dove il gender 
mainstreaming permea l’azione poli
tica in diversi ambiti: dai servizi sociali 
alle pensioni, al mercato del lavoro, 
dall’istruzione, alla politica estera (To
rino città per le donne, 2023).
Verso la fine degli anni Settanta, il 
Consiglio Comunale di Umea istituì 
una Commissione dedicata a agevo
lare il coordinamento e la supervisione 
delle questioni legate all’uguaglianza 
di genere. Il primo impegno significa
tivo della Commissione fu la parteci
pazione a un progetto quinquennale 
promosso dal governo, in cui la Città 
fu selezionata come uno dei tre comu
ni-pilota in Svezia. Questi comuni era
no chiamati a implementare misure 
concrete per promuovere la parità di 
genere nelle iniziative locali (Comune 
di Umea, 2019).

Da allora, l’Amministrazione ha dedi
cato notevoli risorse umane e finanzia
rie. Dal 1989, una funzionaria per la pa
rità di genere opera attivamente nel 
Dipartimento di Pianificazione urbana, 
collaborando strettamente con gli altri 
dipartimenti. In ciascun dipartimento, 
sono designati “responsabili di proces
so” incaricati di garantire il rispetto dei 
principi di uguaglianza nelle attività 
delle diverse strutture. Dal punto di vi
sta finanziario, ogni anno viene alloca
to un impegno di circa 80.000 euro per 
coinvolgere esperti, produrre materia
le informativo e organizzare incontri 
tematici (Idem). Anche il movimento 
locale è molto attivo, anche grazie ad 
un’Università progressista fortemente 
impegnata nella ricerca di genere. 
Oggi la città dispone di una strategia 
(redatta nel 2011 e aggiornata nel 
2017) con lo scopo di supportare le di
rezioni dell’amministrazione nella pia
nificazione di attività, misure e indica
tori (Ibidem).

A tal fine, la strategia ha due obiettivi: 

•	 l’accrescimento della consapevo
lezza delle diverse condizioni di vita 
delle donne e degli uomini (realiz
zando analisi differenziate per ge
nere) e pianificare servizi che ten
gano conto delle differenze rilevate. 

•	 l’implementazione della Carta 
CEMR sottoscritta nel 2008 attraver
so cinque macro-aree strategiche 
in cui si articola la strategia: soste
nibilità sociale e inclusione (articoli 
15-18-22); apprendimento perma
nente (articolo 13), mercato del 
lavoro equo (articolo 18); sostegno 
al settore no-profit (articoli 20-5); so
stenibilità economica, ecologica e 
sociale della comunità (articoli 19-
24) (Torino città per le donne, 2023).

IL SISTEMA DI GOVERNANCE

• Il Gender equality Committee: commissio

ne composta da 14 membri, in carica per tre 

anni, di natura permanente ed obbligatorio 

per gli organi decisionali su tutte le questioni 

inerenti alla parità di genere.  E’ una “infra

struttura politica” unica: organi con incarichi 

simili sono presenti a Stoccolma e ad Eskilstuna 

ma in nessuno dei due casi vi è una tradizione 

così longeva (istituito alla fine degli anni ‘70). 

• Associazionismo: la mobilitazione dei gruppi 

femministi locali ha prodotto esperienze molto 

significative: i programmi radiofonici femmini

sti Radio Ellen e Radio Freja (dal 1981 al 2003); 

l’occupazione di Villa Gialla (1983), poi dive

nuta Casa per le donne; il festival femminista 

(dal 2000 al 2014) con conferenze, workshop 

e concerti; il centro anti-violenza inaugura

to (2006); il pride organizzato  dal 2000. Sono 

solo alcuni esempi di esperienze realizzate 

dalle associazioni femministe locali; la mag

gior parte con il sostegno attivo del Comune.

• L’università:  nel 1976 è stato istituito un pri

mo corso di studi “Questioni di ruolo di ge

nere”; nel 1982 viene organizzata la prima 

grande conferenza scientifica sulla ricer

ca di genere in Svezia e nel 2001 un vero e 

proprio dipartimento dedicato agli studi di 

genere, l’Umeå Center for Gender Studies. 

Dal 2019, l’Università ha introdotto nuovi corsi 

che contribuiscono ad arricchire il programma 

di formazione destinato al personale comuna

le. L’obiettivo è integrare i principi di ugua

glianza di genere nelle modalità di lavoro



130 131

3.4.2 Gendered Landscape

“Gendered Landscape” è un’iniziati
va promossa dal 2009 dal comune di 
Umea, per mostrare gli effetti concreti 
del suo impegno per l’uguaglianza di 
genere. Il progetto consiste in un tour in 
autobus per visitatori, esperti e studiosi 
attraverso cui la città diventa il palco
scenico dell’uguaglianza (e della di
seguaglianza) di genere (Torino città 
per le donne, 2023). Il tour aiuta a far 
crescere la consapevolezza di quanto 
il genere conti per l’infrastruttura fisica 
e sociale della città. L’osservazione e i 
sopralluoghi fanno prendere coscien
za sullo sviluppo di una città equa: 
come si costruiscono nuovi tunnel, 
parchi giochi, luoghi di ritrovo, centri 
ricreativi, un trasporto pubblico loca
le efficace e uguale per tutti? (Idem). 
Di seguito verranno mostrati alcuni dei 
progetti più interessanti sviluppati nel 
corso degli anni.

○ YOUTH PARK E FREEZONE

L’obiettivo di questi progetti è di in
coraggiare le ragazze a vivere e 
sfruttare gli spazi ritenuti a “conno
tazione maschile”. Le ragazze spes
so si sentono intimidite nell’entrare 
in luoghi in cui si svolgono attività 
stereotipicamente attribuite  ai ra
gazzi, come lo skateboard (URBACT, 

2023). Pertanto, per promuovere

la partecipazione femminile all’utilizzo 
di questi spazi, il Comune ha utilizzato 
un approccio sensibile nella proget
tazione del nuovo skate park “Youth 
Park”, mediante tre caratteristiche. 

•	 Collocazione: solitamente, gli 
skate park sono situati in ex aree 
industriali, che possono essere

buie e poco frequentate. In questo 
caso invece, è situato lungo il fiu
me, in uno spazio ben frequentato 
e vicino a un centro giovanile.

•	 Responsabilizzazione: con la col
laborazione del programma “you 
skate girl” fin dall’inizio del processo 
di riprogettazione, si è incorporato 
l’uso e il diritto delle bambine allo 
spazio fin dall’inizio.

•	 Programmazione orientata al ge
nere: le regole del parco sono 
concordate tra tutti gli utenti, 
con l’aggiunta di eventi e pro
grammi specifici per sole ragazze.

La volontà di aumentare la presen
za delle ragazze nelle aree comuni 
di Umeå ha condotto ad una ricer
ca che ha dimostrato che le ado
lescenti sono spesso sotto rappre
sentate negli spazi pubblici e che 
smettono di utilizzare gli impianti 
sportivi comunali in età più giovane 
rispetto ai ragazzi (URBACT, 2023). 

Per questo motivo, il Comune ha de
ciso di progettare un nuovo spazio 
pubblico, chiamato “Freezone”, uti
lizzando un approccio partecipativo.

Sono stati condotti dei focus group 
con ragazze di età compresa tra i 15 e 
i 20 anni e il risultato è stato uno spazio 
di relax per “uscire” in cui le opportuni
tà di seduta, le altalene rotonde, sono 
progettate per corpi con un’altezza 
media di 165 cm (Idem).

Figura 45 (sotto): Youth Park, Umea, 2022
Disponibile su: https://www.newlineskateparks.com/
project/umea-youth-park/

Figura 46 (a destra): Sazio Freezone, Umea, 2023
Disonibile su: https://urbact.eu/taxonomy/ter
m/1364?page=1
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○ LO STADIO GAMMLIAVALLEN
Sulla base dello studio condotto dal
la Città nel 1999 che mostrava come 
gli impianti sportivi fossero utilizzati nel 
70% dei casi da uomini, la Città ha de
ciso di cambiare le sue politiche, dan
do alle donne l’opportunità di prati
care sport alle stesse condizioni degli 
uomini. Pertanto gli orari di allenamen
to vennero suddivisi in modo uniforme 
tra le squadre femminili e quelle ma
schili, adottando come criterio quello 
della divisione del proprio campiona
to: la squadra femminile – che parteci
pa a un campionato di livello più alto 
di quello della squadra maschile – ha 
potuto scegliere gli orari di allenamen
to liberamente (non solo, quindi, negli 
orari lasciati liberi dalla squadra ma
schile)(Torino città per le donne, 2023). 
Questo ha portato ad un incremento 
importante del numero di iscritte alla 
pratica calcistica, facendo capire 
che la questione degli orari degli alle
namenti fosse la principale causa del
la minore partecipazione delle donne 
al gioco del calcio. Oggi, tutti gli im
pianti sportivi adottano il medesimo 
criterio per la distribuzione degli orari 
degli allenamenti (Idem).

○ IL TUNNEL LEV
Il tunnel che collega il centro cittadi
no e il quartiere di Haga rappresenta 
un esempio di come la progettazione 
fisica degli spazi sia intrinsecamente 
connessa alle dinamiche e alle rap
presentazioni del potere e del genere. 
In questo contesto, gli architetti han
no lavorato con l’obiettivo di garanti
re che chiunque percorra il tunnel lo 
faccia in modo sicuro. Elementi pro
gettuali si mescolano con elementi 
artistici e culturali, creando uno spa
zio funzionale di grande valore. (fa-
art, 2020). La presenza di abbondante 
luce, angoli arrotondati, un ingresso 
ampio e la riproduzione stereofonica 
dei discorsi della scrittrice locale Sara 
Lidman sono tutti elementi finalizzati 
a instillare un senso di sicurezza in un 
ambiente spesso percepito come po
tenzialmente pericoloso (Smart city 
Sweden, 2020).  I passaggi pedonali e 
ciclabili hanno trasformato il tunnel in 
una vera attrazione, utilizzato non solo 
come percorso di transito, ma anche 
come luogo da esplorare e visitare.

Figura 47-48-49 (pagina a fianco): Il tunnel Lev visto 
da diverse prospettive, Umea, 2022
Disponibile su:https://smartcitysweden.com/ume
a-builds-for-everyone-and-attracts-gender-equali
ty-tourism/
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3.4.3 Gli elementi fondamentali

○ SOSTEGNO POLITICO
L’impegno politico dell’amministrazio
ne per la parità di genere costituisce 
l’aspetto più significativo nell’espe
rienza della cittadina svedese. Il Gen
der Equality Committee, operante in 
stretta collaborazione con il Consiglio 
comunale, svolge un ruolo chiave 
nell’impulso dell’Amministrazione e 
nella solida collaborazione con gli altri 
stakeholder locali.
Inoltre l’nalisi approfondita delle con
dizioni di vita e dei fenomeni -basate 
su dati qualitativi e quantitativi disag
gregati per genere- permette alla Cit
tà di costituire azioni, propedeutiche 
alle scelte politiche e, conseguente
mente, alla gestione e alla valutazione 
dei progetti (Comune di Umea, 2019).

○ APPROCCIO PER PROGETTI
Il gender mainstreaming è stato dif
fuso dall’amministrazione innanzi tut
to attraverso i progetti pilota. Questo 
approccio ha permesso di attuare di
verse iniziative con varietà d’azione, 
scala d’ intervento, attori coinvolti e 
investimenti sia economici che uma
ni (Idem).  La sfida di un approccio di 
questo genere consiste nella capacità 
di innescare, dopo la fase sperimenta
le, un autentico cambiamento politi-

co, amministrativo e culturale che ri
voluzioni e ridefinisca le strutture, i ruoli 
e le funzioni di potere. (Torino città per 
le donne, 2023).

○ COLLABORAZIONE CON L’UNIVERSI
TA’ E LA SOCIETA’ CIVILE
L’università e la società civile, nei 
trent’anni di progetti e politiche di ge
nere messi in campo, hanno collabo
rato sistematicamente con l’ammini
strazione. Il Center for Gender Studies 
dell’Università supporta l’amministra
zione nelle analisi propedeutiche che 
costituiscono la base per le decisioni 
della Commissione  ed eroga forma
zione al personale politico e ammini
strativo (Idem).
La società civile è una risorsa impor
tante per la programmazione e la re
alizzazione delle numerose iniziative, e 
permette un approccio “bottom-up” 
nella realizzazione delle politiche di 
genere. Non sono rari i casi in cui i pro
getti sostenuti dall’amministrazione si
ano partiti dai movimenti associativi 
del territorio (Ibidem). 

...e in Italia?
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3.5.1 A che punto è l’Italia sul tema 
delle politiche di genere?

Inseguito all’analisi delle esperienze 
europee, caratterizzate da focus di
versi e sviluppate con approcci diffe
renti, viste le peculiarità delle singole 
città, in questo capitolo si proverà ad 
analizzare alcune esperienze italiane.

Partendo dal presupposto che in Ita
lia, l’approccio di genere in materia 
urbanistica è ancora appannaggio di 
poche realtà cittadine, spiccano al
cune ricerche e progetti interessanti.  
Essi talvolta si caratterizzano specifica
mente per l’utilizzo dell’ottica di gene
re nel rendere più sicura e praticabile 
la città per tutte le fasce di popolazio
ne; altri pur non definendo tale carat
teristica come prioritaria mettono in 
campo azioni (come il coinvolgimento 
e la partecipazione dei cittadini) che 
permettono di ascoltare i bisogni di 
tutti e sviluppare programmi a misura 
delle esigenze degli abitanti.
Si sottolinea infine, che questi progetti 
non hanno natura sistematica come 
ad esempio i casi studio analizzati 
precedentemente, ma sono piuttosto 
azioni fisiche puntuali e difficilmente 
estese a scala comunale o anche solo 
di quartiere. 

 

3.5.2 Atlante di genere a Milano: Mila
no Gender Atlas

Milano Atlante di genere è parte della 
più ampia ricerca Sex & the City, com
missionata da Milano Urban Center  nel 
2020 e nasce dall’urgenza di esplora
re un campo d’indagine che intrec
ci gli studi urbani e gli studi di genere. 
L’obiettivo che si propone è quello di 
decostruire lo spazio urbano contem
poraneo milanese attraverso lenti di 
osservazione specifiche che consenta
no di leggere le risposte che le città, e 
Milano in particolare, offrono alle esi
genze delle donne e alle minoranze di 
genere. Ne sortisce uno strumento te
orico e pratico per pianificare contesti 
più inclusivi e attenti alle necessità dei 
molteplici soggetti e dei differenti corpi 
che abitano lo spazio urbano. (Andre
ola, Muzzonigro 2022).

3.5 In Italia
L’atlante da il via a un’indagine di na
tura qualitativa su Milano: attraverso 
interviste, dialoghi, incontri pubblici, la 
mappatura di Milano si arricchisce di 
sguardi e punti di vista, attività e servizi,
progetti e iniziative attenti alle esigenze 
di donne e minoranze di genere (Idem). 
Al contempo, la ricerca si avvale di dati 
quantitativi, acquisiti dalle banche dati 
del Comune e del Tribunale di Milano, 
della Regione Lombardia, dalle indagi
ni ISTAT, Censis.
Per comprendere più da vicino la con
dizione femminile milanese, l’“Atlante 
di genere di Milano” analizza sette temi 
che scorporano la questione di genere 
nella città:
•	 lo spazio domestico; 
•	 lo spazio pubblico;
•	 il lavoro; 
•	 il sex work; 
•	 la sanità 

Per ciascuna lente l’Atlante intercetta 
spazialmente i luoghi relativi al tema 
trattato. La ricerca incrocia i dati fisici 
(mappature geolocalizzate) con i dati 
statistici ottenuti di volta in volta dal
le fonti più opportune, ma anche con 
prese di parola dirette da parte di chi 
anima i luoghi intercettati (Ibidem).
Nel condurre il lavoro, come riportato 
da Muzzonigro e Andreola, è emersa 
una sostanziale carenza di dati divisi 
per genere, questione di cui abbiamo 
già avuto riscontro nelle varie interviste 
utilizzate nella stesura delle tesi. Per tale 
ragione nel 2021, nel contesto della ri
cerca, è stato diffuso un questionario 
online, “Il genere e l’uso della città”. Lo 
scopo del questionario era di compren
dere se vi fosse una differenza nell’uso 
e nella percezione della città da parte 
dei diversi generi. 

Figura 50 (pagina a fianco): Milano Gen
der Atlas, Milano, 2021
Disponibile su: https://sexandthecity.spa
ce/2022/01/13/milan-gender-atlas-out-

Figura 51 (a sinistra): Mappatura dei “servi
zi pubblici per tutti i corpi”, Milano Gender 
Atlas, Milano, 2021
Disponibile su: https://sexandthecity.spa
ce/2022/01/13/milan-gender-atlas-out-
now/
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A partire da questa indagine, diver
se sono le evoluzioni cui la ricerca da 
luogo: l’obiettivo principale è quello 
di fornire all’amministrazione pubblica 
strumenti, idee e consapevolezza affin
ché le questioni di genere diventino un 
argomento strutturale nelle decisioni 
sulla città. 
Un ulteriore obiettivo, relativamente alle 
politiche urbane, è la capacità di tra
durre le pratiche di auto-determinazio
ne “bottom-up” in politiche pubbliche, 
in un processo di costruzione collettiva 
di identità. Occorre in questo senso cre
are un campo di dialogo aperto con 
l’amministrazione, costruendo insieme 
scenari progettuali aderenti alle neces
sità di una società in trasformazione. 
Ricollegandosi quindi alle pratiche dei 
casi studio visti precedentemente, l’at
lante di genere è sicuramente un buon 
punto di partenza, nella condivisione di 
un “manuale” per enti pubblici e priva
ti per tentare un approccio inclusivo a 
diversi settori tematici che riguardano 
la città. 

3.5.3 Verso un atlante di genere di Bo
logna 

Seguendo l’esempio di Milano, il Co
mune di Bologna, in collaborazione 
con enti e associazioni femministe co
ordina il progetto “Verso un atlante di 
genere. Prospettive femministe per co
struire città sicure”, co-finanziato dalla 
Regione Emilia-Romagna. Il progetto 
ha lo scopo di:

•	 migliorare la capacità del territorio 
di supportare le fasce della popo
lazione femminile a rischio di emar
ginazione sociale e quindi maggior
mente esposte a diverse forme di 
violenza e discriminazione (sex and 
the city, 2023);

•	 consolidare il processo di costruzio
ne di spazi pubblici realmente sicuri 
e plurali, che tengano conto delle 
esigenze delle diverse persone che 
li attraversano (Idem).

Come per il progetto milanese,  anche 
quello bolognese attraverso il raccogli
mento di dati (sia mediante un questio
nario online e offline, che con il coinvol
gimento delle realtà attive sul territorio)  
indaga le molteplici dimensioni della 
sicurezza urbana: sicurezza abitativa, 
economica, diritto alla salute, sicurez
za nello spazio pubblico e violenza di 
genere.

Grazie alla raccolta dei dati e alla cre
azione dell’atlante, sarà possibile co
struire una mappatura di genere della 
città, utile poi a supportare la program
mazione delle politiche in un’ottica di 
genere e la formulazione di proposte 
concrete per prevenire fenomeni di 
discriminazione e violenza di genere 
(Idem).

3.5.5 Verso il Gender Equality Plan di 
Torino

A livello Nazionale, non sono ancora 
molti i comuni (soprattutto quelli mag
giori come ad esempio le città metro
politane) che hanno adottato un Gen
der Equality Plan. La sua importanza 
risiede primariamente negli obiettivi e 
azioni volte ad assicurare l’uguaglianza 
di genere e prevedere l’integrazione di 
quest’ottica nell’attività di realizzazio
ne delle politiche, ma anche la possibi
lità per i soggetti che lo adottano (enti 
pubblici e privati) di accedere ai finan
ziamenti derivanti da Horizon Europe26. 
In tutti i casi studio europei visti prece
dentemente, l’adozione di un piano 
generale per l’uguaglianza di genere 
nell’amministrazione, adottato a livello 
comunale, è prassi e risiede alla base

26 Horizon Europe è il Programma quadro dell’Unio
ne europea per la ricerca e l’innovazione per il pe
riodo 2021-2027.

di tutti gli altri progetti e politiche urba
ne sviluppati in un’ottica di genere nel 
tempo. A tal proposito, per adempiere 
a  quanto richiesto dalla Commissione 
Europea, la Città di Torino ha predispo
sto il Piano per la Parità di Genere per il 
periodo 2022-2024. 
La Città di Torino è impegnata nel fa
vorire la parità di genere e contrastare 
il fenomeno della violenza nei confron
ti delle donne, attraverso più attività 
specifiche (corsi di sensibilizzazione e 
formazione ai tutti i/le dipendenti) e da 
ultimo aver introdotto la funzione Gen
der City Manager con specifico rego
lamento (deliberazione C.C. n. 596/21 
del 12/07/2021) all’interno della propria 
organizzazione e aver approvato il Pro
tocollo per una comunicazione non 
discriminatoria (deliberazione Giunta 
Comunale n. 938/2021 del 30/9/2021) 
(Città di Torino, 2023).
Proprio a proposito di questa figura, 
durante l’intervista con l’assessora Pen
tenero si è approfondito il discorso, per 
capire il ruolo di questa figura e le sue 
funzioni, che però paiono ancora ab
bastanza incerte  e poco definite an
che per l’amministrazione. «Il Gender 
city manager non è rappresentato da 
una persona fisica, ma dal Cirsde27 e 
dovrebbe collaborare con i vari settori 

27 CIRSDE(Centro Interdisciplinare di Ricerche e Stu
di delle Donne e di Genere dell’Università di Torino)
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e assessorati dell’amministrazione cit
tadina, purtroppo attualmente non sa
prei di cosa si occupa, forse già questa 
è una risposta...». 
La  Città ha anche approvato recente
mente uno schema del proprio Gender 
Equality Plan per monitorare le azioni 
intraprese, verificare l’esistenza o meno 
di differenze di genere e, nel caso, pro
gettare azioni concrete per il loro su
peramento. Il Piano è pensato come 
strumento aggiornabile nel tempo, ed 
è costituito da tabelle sintetiche (figu
ra 51) realizzate in riferimento a cinque 
aree tematiche e agli obiettivi da rag
giungere per ciascuna area.

•	 Area Tematica 1-Leadership e pro
cesso decisionale

•	 Area Tematica 2- Reclutamento e 
progressione di carriera

•	 Area Tematica 3- Benessere organiz
zativo

•	 Area Tematica 4- Violenza di gene
re e divulgazione sui temi delle pari 
opportunità

•	 Area Tematica 5- Partecipazione a 
gruppi di lavoro e integrazione della 
dimensione di genere nelle attività 
di sviluppo dell’Ente e delle politi
che cittadine.

Per ciascuna area tematica sono quin
di descritti obiettivi, azioni, strumenti, 
target diretti e indiretti, anni di attua
zione e referenti delle divisioni/aree 
dell’Ente. Inoltre, per ciascuna azione, 
è riportata l’attinenza agli Obiettivi di 
Sviluppo Sostenibile (Sustainable De
velopment Goals, SDGs) dell’Agenda 
2030 dell’ONU, che tutte le Istituzioni 
sono chiamate a perseguire (Idem). 

La Città di Torino nel 2023 ha inoltre 
ottenuto la vittoria nel bando del pro
gramma URBACT IV Action Planning 
Network con il progetto denominato 
FEMACT-CITIES, finalizzato a sostene
re le autorità locali nella promozione 
di politiche sull’uguaglianza di genere 
(Ibidem). Consentirà a 8 città europee 
di sviluppare piani d’azione per l’ugua
glianza di genere in molteplici aree e 
politiche pubbliche tra cui istruzione, 
pianificazione, salute e sviluppo eco
nomico. Le azioni principali del proget
to sono:

•	 la rivisitazione e implementazione 
dove necessario del Piano di Ugua
glianza di Genere (GEP);

•	 la creazione e implementazione 
del Bilancio di Genere, come  
strumento per riconoscere e 
valutare gli effetti potenzialmente 
o effettivamente discriminatori 
delle politiche pubbliche verso 

la comunità. Se correlato da 
opportuni indicatori di valutazione 
(con dati per genere), misurerà 
gli effetti delle scelte effettuate, 
anche di impegno economico e 
finanziario, su donne e uomini. (Ibid).

Negli anni passati, Torino è stata già 
capofila di diversi progetti  europei ri
guardanti i temi  dei beni comuni, della 
co-progettazione ed innovazione so
ciale e riqualificazione urbana attra
verso URBACT e UIA (Urban Innovative 
Action), in particolare, si evidenzia la 
continuità e i collegamenti tematici tra 
il programma FEMACT CITIES e le azioni 
sviluppate negli anni precedenti. 
Emergono chiaramente anche i 
collegamenti metodologici; ad
esempio URBACT CO4CITIES, era incen
trato sulla collaborazione tra cittadini 
e amministrazione, per la cura, la ge

stione condivisa e la rigenerazione dei 
beni comuni urbani, mentre UIA Urban 
security affrontava fenomeni sociali ur
bani, attraverso soluzioni multidiscipli
nari volte a migliorare la vivibilità degli 
spazi pubblici (TONight, 2020) e ponen
do al centro del progetto le comunità 
locali e le potenzialità del territorio, in 
un’ottica d’innovazione sociale e ri
qualificazione urbana per affrontare il 
tema della sicurezza.

Figura 52: Tabella sintetica di monitoraggio della azioni del Gender Equality Plan di Torino, 2023
Disponibile su: http://www.irma-torino.it/it/images/stories/calendario/allegato_n_001-schema_piano_per_lu
guaglianza_di_genere.pdf
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3.5.6 Progetto UIA TONite per la sicurez
za urbana

Rimanendo nel contesto torinese, in 
quest’ultima sezione, si approfondi
scono i risultati del progetto TONITE ri
guardo il tema della sicurezza urbana, 
per dare uno sguardo ai risultati delle 
azioni messe in campo e capire in che 
modo e con quale approccio sia sta
to affrontato tale tema, centrale per lo 
sviluppo di questa tesi. Il progetto si è 
concentrato sul coinvolgimento delle 
comunità locali e di vari stakeholder, 
mettendo insieme ricerca, analisi, atti
vità partecipative e azioni co-proget
tate per innestare nuovi servizi con un 
impatto positivo nelle aree individuate. 
Il progetto ha implementato azioni in 5 
linee di intervento:

•	 ricerca etnografica e sociale sulla 
popolazione dell’area Barriera di 
Milano-Aurora;

•	 approccio data-driven per rispon
dere alle sfide urbane;

•	 empowerment delle comunità lo
cali attraverso un nuovo storytelling 
del territorio;

•	 implementazione di azioni pilota da 
parte della comunità per animare 
le aree in orario serale e notturno;

•	 interventi di riqualificazione urbana

Il progetto è risultato particolarmente 
interessante e ben riuscito, perchè ha 
generato un forte impatto su tre aree 
quali la partecipazione della comu
nità, la conoscenza e la vivibilità del 
quartiere.

○ AREA DI IMPATTO 1- Coinvolgimento 
e partecipazione attiva
Le attività di empowerment e di coin
volgimento della comunità hanno 
avuto un ruolo chiave per creare spa
zi pubblici più sicuri e migliori politiche 
notturne. E’ stato predisposto un ap
proccio inclusivo e community-based 
al tema della sicurezza, coerente con 
le vocazioni e le potenzialità del territo
rio (TONITE, 2020). In particolare l’enga
gement anche degli attori meno strut
turati, ma fortemente strategici, come 
ad esempio le scuole, le comunità stra
niere e le piccole associazioni, è risulta
to cruciale per la progettazione della 
Call for Proposals e per la definizione 
dei bisogni dell’area di intervento. La 
raccolta di suggestioni e spunti utili alla 
progettazione effettiva degli interventi 
si è svolta attraverso due workshop ri
volti all’intera comunità, uno per area: 
Viale Ottavio Mai come “un luogo di 
relax psicofisico e di energia attivatri
ce” (TONite, 202) e l’area di Aurora che 
si concentra sui temi dell’illuminazione, 
del verde pubblico, degli arredi urbani 
per costruire luoghi in cui stare insieme 
e per migliorare l’estetica del quartiere. 

○ AREA DI IMPATTO 2- Conoscenza
Le attività dell’area di impatto della co
noscenza hanno avuto un ruolo chiave 
per costruire politiche legate alla vivibi
lità e alla sicurezza percepita, di valore 
per il territorio e che hanno tentato di 
ridurre il gap e le barriere presenti tra 
abitanti, fruitori e Pubblica Amministra
zione (Idem). 
Tema centrale è stato quello della nar
razione, come uno strumento per con
trastare i pregiudizi negativi sui territori, 
valorizzando i punti di vista delle perso
ne e delle realtà sociali che li animano.

Attraverso 36 interviste a diverse tipo
logie di residenti, 5 passeggiate esplo
rative condotte dai residenti, e la som
ministrazione di un questionario online 
per identificare le percezioni dell’area 
si sono ottenuti i risultati (figura 52) che 
dimostrano il peso dei  fattori che inci
dono nella costruzione delle percezio
ne della sicurezza, in modo diretto o 
indiretto. 

Figura 53: Risultati inchiesta etnografica sulla popo
lazione del territorio, 2021
Disponibile in: file:///C:/Users/Hp/Downloads/ToNi
te-Report-impatto-sul-territorio-20.pdf
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○ AREA DI IMPATTO 3- Vivibilità
La vivibilità di un’area è strettamente 
correlata alla percezione di sicurezza. 
Un quartiere è percepito sicuro quan
do è socialmente coeso, con presidi 
sociali attivi anche in orario serale/not
turno, spazi pubblici vivi e di cui la co
munità si prende cura (TONite, 2020).
Il progetto ToNite ha attuato interven
ti mirati a potenziare la percezione di 
sicurezza attraverso nuove implemen
tazioni fisiche. Queste includono la ri
qualificazione dello spazio pubblico, 
che offre alla comunità nuovi luoghi di 
ritrovo, e la sperimentazione di progetti 
pilota volti a fornire risposte condivise 
alle sfide presenti lungo il corso del fiu
me Dora.
Il progetto ha contribuito a realizzare 
un’infrastruttura diffusa di 19 progetti e 
nuovi presidi e servizi di prossimità che 
hanno generato un impatto positivo sul 
territorio, sia in termini di cittadini coin
volti nelle attività sia di spazi pubblici e 
privati riqualificati. 

Figura 54: Rappresentazione puntuali dei progetti di 
riqualificazione fisica e sociale sul Lungo Dora, 2021
Disponibile in: file:///C:/Users/Hp/Downloads/ToNi
te-Report-impatto-sul-territorio-20.pdf

PROGETTI Area Aurora
1 COOPERATIVA SOCIALE TERREMONDO ARL

Dora in avanti
Via Gene 12, Via Pinerolo 10, CPIA2

2 AURORA LAB
Grandangolo. Spazi di sogno per una convivenza
sicura
Isolato C.so Giulio Cesare - Lungo Dora Napoli - C.so Vercelli -
C.so Emilia e Scuola Parini

3 CENTRO COME NOI “S.PERTINI” – SERMIG
Una famiglia che accoglie
Piazza Borgo Dora 61

4 Associazione Islamica delle Alpi
Yalla Aurora!
Ex sartoria, Via Chivasso 10/C

5 IPS ALBE STEINER
STEINER AND THE CITY
Lungo Dora Agrigento 20/A

6 ASSOCIAZIONE INTERNATIONAL UNIVERSITY
COLLEGE OF TURIN
Campus Leone Ginzburg
Via Cigna 37

7 UISP – COMITATO TERRITORIALE DI TORINO APS
Aurora in Movimento
Lungo la Dora da C.so Principe Oddone a Via Bologna

8 FONDAZIONE DI COMUNITA’ PORTA PALAZZO
Usanze pellegrine
Giardino Cardinale Pellegrino

11 IN/ARCH PIEMONTE
Scandagli, cortili in rete lungo la Dora
Area | Scuole Chagall, Aurora e Morelli

12 RETE ITALIANA DI CULTURA POPOLARE APS
I giardini sulla Dora: una portineria di comunità
Area Lungo Dora Savona

13 EDUCADORA ONLUS
IO RESTO A CASA (DEL QUARTIERE)
Via Cecchi 17

14 ISOLE APS
Luna Dora
Area | Lungo Dora Napoli18, 22

PROGETTI Area Campus L. Einaudi
15GRUPPO PENSIONATI VANCHIGLIETTAAPS

Bocciofila 2.0
Lungo Dora Colletta 39/a

16Miranda APS
Baracot
Via Buscalioni 21

17 CLUB FUTURO APS
Manage your night
Area compresa tra Corso Regio Parco, Corso Novara e
Campus Einaudi

18 TORINO YOUTH CENTRE
INDIGENO
Area | ex gasometri e Corso Farini, Complesso delle case
popolari e Viale mai

19 COOPERATIVA SOCIALE P.G. FRASSATI SCS
Per.Notte
Area | Borgo Rossini + Viale O.Mai

15

Riqualificazione di un tratto
lungo la Dora per creare il Lido
Dora Vanchiglietta, un nuovo
presidio sociale all'aperto.
Promozione di attività sociali e
culturali in orario serale
all’interno della Bocciofila.
Bocciofila 2.0
Lungo Dora Colletta 39/a

17

Percorso di capacity building
rivolto alle attività commerciali.
Interventi per una fruizione più
inclusiva, culturale e sicura
degli spazi notturni del
quartiere
Manage your night
Area compresa tra Corso Regio
Parco, Corso Novara e Campus
Einaudi

Rafforzamento della coesione sociale
della comunità attraverso assemblee di
quartiere tra abitanti e locali commerciali,
arte urbana multidisciplinare, mostre a
cielo aperto, miglioramento
dell'illuminazione e partecipazione alla
cura degli spazi pubblici.
INDIGENO
Area ex gasometri e Corso Farini, Complesso
delle case popolari e Viale mai18

Realizzazione di un presidio
urbano negli spazi di via
Buscalioni attraverso la
rigenerazione dello spazio
pubblico con la comunità,
attività socio culturali, iniziative
ludico sportive nei campi di
petanque.
Apertura bocciofila al quartiere.
Baracot
Via Buscalioni 21

16

19
19Attivazione di un presidio

socio-sanitario notturno che
proporrà attività informative,
ludico aggregative e culturali
finalizzate alla prevenzione e
alla riduzione del danno
derivante dall'uso di alcol e
sostanze
Per.notte
Borgo Rossini + Viale O.Mai

Urbanismo tattico con cittadini
su micro-spazi pubblici.
Il giardino della scuola Parini
verrà aperto alla città come
nuovo spazio pubblico per
attività d’incontro
Grandangolo
Isolato C.so Giulio Cesare - Lungo
Dora Napoli - C.so Vercelli -
C.so Emilia e Scuola Parini

2

Prove d’uso di apertura del
giardino come bene comune
grazie a iniziative socio-culturali
co-progettate con la comunità
Usanze pellegrine
Giardino Cardinale Pellegrino

8

7

7

7

Attività sportive serali,
azioni di urbanismo tattico
e animazione di comunità
Aurora in movimento
Lungo la Dora da C.so Principe
Oddone a Via Bologna

Riqualificazione di un'ex
sartoria in disuso per attività
sociali, creative e culturali
aperte alla comunità.
Yalla Aurora!
Ex Sartoria, Via Chivasso 10/C

4

Valorizzazione dello spazio
pubblico e apertura dei
cortili delle scuole di via
Cecchi attraverso iniziative
di cittadinanza attiva
SCANDAGLI. Cortili in
rete lungo la Dora
Scuole Chagall, Aurora e
Morelli

11

Feste di quartiere,
attività ed eventi culturali,
di socializzazione ed
intrattenimento lungo la
Dora nella fascia oraria
serale e notturna
Luna Dora
Lungo Dora Napoli 18, 22

14

3Estensione dell'orario di apertura
serale e notturna del centro di
accoglienza,con scuola di italiano
e sportello psicologico dedicato
Una famiglia che accoglie
Piazza Borgo Dora 61

Interventi artistici e videoproiezioni,
eventi, mostre sulla passerella
pedonale, apertura dell’Istituto
nelle ore preserali
STEINER AND THE CITY
Lungo Dora Agrigento 20/A

5

Campus universitario
dell'International University
Collage of Turin, sede della
Fondazione Giulio Einaudi e
del Caffè Basaglia con un
programma di iniziative
culturali serali aperte alla
comunità
Campus Leone Ginzburg
Via Cigna 37

6

13

Potenziamento dell'educativa
di strada in orario serale e
co-progettazione con la
comunità del calendario
artistico e culturale del
Cecchi point
IO RESTO A CASA
(DEL QUARTIERE)
Cecchi point

12

PROGETTI ITINERANTI

Trasformazione di un tratto del
Lungo Dora in un giardino di
comunità con aula all’aperto,
spazio incontri, perfomance
creative e animazione serale
in collaborazione con l'Istituto
Lagrange
I Giardini sulla Dora: una
Portineria di comunità
Lungo Dora Savona

1

1

Azioni di animazione sociale di
comunità coinvolgendo i cittadini e
gli studenti del CPIA2 in interventi
artistici e culturali “on the road” e
in azioni di inclusione in orario
diurno, serale (e notturno) alla
scoperta del quartiere
Dora in avanti - Cultura e
protagonismo giovanile per la
valorizzazione e riqualifica del
territorio
Via Gene 12, Via Pinerolo 10, CPIA2

9 ASSOCIAZIONE NESSUNO
Attività di animazione a partire dall’esperienza
gastronomica e dal contatto con i ristoratori di Aurora
per selezionare e riprodurre i piatti tipici del quartiere
e per costruire una nuova comunità di Terra Madre.
Aurora Food
Diffuso

10 CAMMINARE INSIEME ODV
Attività finalizzata a favorire il benessere
sociosanitario del quartiere attraverso uscite di
strada con un’equipe mobile di primo contatto che
offrirà servizi medici di prossimità e supporto alla
prenotazione dei servizi.
ApeCare: supporto socio-sanitario mobile
per le fragilità di Aurora
Diffuso

PROGETTI
BANDO CONTRIBUTI

www.aurorafood.it

www.tonite.eu
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L’approccio di TONite, fatto di progetti 
puntuali, in un’area in forte bisogno di 
coesione sociale e miglioramento del
le qualità fisiche, è risultato vincente e 
propositivo per la continuazione delle 
varie attivitò avviate anche a conclu
sione del progetto stesso. L’approccio 
utilizzato, pur differendo da quelli visti 
precedentemente che ruotavano at
torno all’equità e parità di genere per 
rendere la città sicura e a misura di tut
te le popolazioni, mette comunque al 
centro l’ascolto e il coinvolgimento del
la comunità, costituita in questo caso 
da diverse etnicità e culture, che ses
so non hanno modo di confrontarsi su 
temi che riguardano tutti e su un bene 
pubblico come il proprio quartiere. 

Cristiana Rossignolo che ha preso par
te alla realizzazione di alcuni proget
ti sull’area di Aurora, conferma che 
«I progetti partecipati, i workshop, le 
camminate di quartiere, hanno dato la 
possibilità alle minoranze etniche e alle 
varie fasce di popolazione, tendenzial
mente meno prese in considerazione 
durante la progettazione degli spazi 
di quartiere, di mettere in evidenza le 
proprie esigenze e necessità a livello ur
bano». Infine, la Rossignolo aggiunge a 
riguardo della coesione e del quartiere 
«credo che proprio la formazione, e l’e
ducazione dispensata dalla scuola sia 
alla base della creazione dell’identità 
dei ragazzi, ma anche l’insegnamento 
di una cittadinanza attiva e coinvolta 

nelle politiche del quartiere permette 
la coesione della comunità per rag
giungere insieme determinati obiettivi. 
Questo vuol dire lavorare maggiormen
te con le scuole, lavorare in rete con il 
terzo settore o con le associazioni no 
profit, collaborare con il privato sociale 
che già lavora sul territorio».

Infine per concludere sull’esperienza 
TONite si riportano le parole di Marto
ne, raccolte durante l’intervista «Uno 
dei pochi contro di TONite, a parer mio, 
è che alcune delle associazioni che già 
lavoravano e collaboravano sul territo
rio, sono state indotto a competere tra 
di loro, anche se fino al giorno prece
dente cooperavano, proprio per segui
re una sorta di logica di “mercato della 
sicurezza”, proprio perchè alla fine tutti 
hanno bisogno di finanziamenti. Dall’al
tra parte però, la fortuna del progetto 
risiede nel fatto che molte delle orga
nizzazioni durante il processo hanno 
avuto la possibilità di farsi coordinatrici 
e registe di una nuova visione dell’a
rea. Cercando di vedere un qualcosa 
di nuovo per Aurora nel post pande
mia, evitando però il modello di Borgo 
Rossini che è stato un fallimento, dal 
punto di vista della sicurezza, in parti
colare per le donne, vista l’aggressività 
sessuale da quelle parti. Insomma, c’è 
stata una sperimentalità molto interes
sante che ha lasciato qualcosa, “un’ 
eredità” per il quartiere, che continua 
anche a progetto finito». 

Conclusioni
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Nell’esplorare il complesso intreccio 
tra progettazione urbana, percezione 
dello spazio pubblico e politiche di si
curezza, la presente tesi ha approfon
dito le principali dinamiche che con
tribuiscono alla creazione di disparità 
di genere nelle esperienze di sicurezza 
urbana. Attraverso l’analisi di tali fatto
ri, emerge chiaramente come le don
ne possano essere influenzate in modo 
differenziato nella fruizione degli spazi 
urbani, dando vita a una serie di sfide 
che necessitano di soluzioni integrate e 
mirate. Di seguito vengono delineate 
in sintesi le principali conclusioni emer
se, focalizzandosi sulle strategie e gli 
interventi proposti per mitigare queste 
disparità di genere. Questo approc
cio multidimensionale si propone di 
informare le pratiche di progettazione 
urbana e le politiche di sicurezza, allo 
scopo di plasmare ambienti urbani più 
inclusivi e sicuri, promuovendo al con
tempo la partecipazione attiva e l’em
powerment delle donne.
Mediante l’analisi delle teorie, delle 
politiche e delle pratiche sulla sicurez
za urbana, e grazie alle interviste agli 
esperti che hanno permesso di esplora
re diversi punti di vista sulla questione, 
emerge in modo evidente come l’a
dozione di una prospettiva integrata e 
non solo di genere nella pianificazione 
urbana, si configuri come un elemento 
imprescindibile per la creazione di un 
ambiente urbano sicuro, inclusivo ed 

equo per tutti i suoi abitanti. Come si 
è visto dall’approfondimento dei casi 
studio, l’esplorazione delle differenze 
di genere nella progettazione e nello 
sviluppo delle città ha rivelato i mol
teplici benefici di questo approccio, 
andando oltre la mera considerazione 
della sicurezza fisica per abbracciare 
un concetto più ampio di benessere 
urbano. Per mitigare le disparità di ge
nere nella percezione e nell’esperienza 
della sicurezza urbana, è fondamenta
le adottare approcci olistici e non lavo
rare per compartimenti. 

Il coinvolgimento attivo della comuni
tà rappresenta uno dei pilastri fonda
mentali di questa prospettiva, poiché 
consente di raccogliere le voci di tut
ti i membri della società, inclusi quelli 
spesso trascurati o emarginati.  Strate
gie di coinvolgimento e campagne di 
sensibilizzazione possono contribuire a 
cambiare le percezioni, rendendo gli 
spazi urbani più accoglienti e sicuri per 
tutti. Il processo partecipativo non solo 
promuove un senso di appartenenza, 
ma costituisce anche la base per la 
costruzione di una comunità resiliente 
e consapevole delle diverse esigenze 
dei suoi cittadini.
Inoltre sono fondamentali, iniziative che 
coinvolgono le donne nella progetta
zione e nella gestione degli spazi urba
ni, promuovendo la loro partecipazione 
attiva. In particolare questo metodo, 

Conclusioni
come si è visto dall’analisi di alcuni pro
getti puntuali risulta fondamentale per 
le comunità di donne straniere (spesso 
sotto rappresentate e che hanno diffi
coltà a far sentire la loro voce) e per le 
ragazze più giovani (si veda l’esempio 
del parco di Umea co-progettato con 
le ragazze delle scuole e le donne del 
quartiere).

Un altro aspetto cruciale che emer
ge, è la progettazione fisica degli spa
zi pubblici, che mira a ridurre il rischio 
di criminalità e che spesso ricade nel
la sfera dei reati di genere. Le donne, 
sovente, possono percepire gli spa
zi urbani come minacciosi a causa di 
molestie, violenze o di una mancanza 
di presenza di altri individui. Ciò può li
mitare la loro partecipazione attiva alla 
vita urbana e contribuire a uno svilup
po urbano non inclusivo, soprattutto in 
determinate fasce orarie e aree della 
città. Ad esempio,come si è visto nel
le analisi dei dati, la mancanza di spazi 
ben illuminati o con presenza di osta
coli visivi, lo scarso presidio della co
munità nei quartieri e lungo le strade e 
l’accesso limitato a infrastrutture di tra
sporto pubblico, possono aumentare 
la vulnerabilità delle donne. Una pro
gettazione sensibile al genere e alle di
verse caratteristiche fisiche implica l’in
tegrazione di elementi che favoriscano 
l’accessibilità e la sicurezza per tutte le 
persone.

Le politiche di sicurezza e sorveglianza, 
che esse siano di tipologia spontanea, 
formale o tecnologica, devono essere 
integrate tra di loro. Come si è visto e 
ascoltato, interventi come l’aumento 
della presenza di forze dell’ordine o 
l’applicazione di telecamere sul tessuto 
cittadino, forniscono un senso di sicu
rezza alla popolazione, ma è essenziale 
affiancare questi strumenti a politiche 
più ampie che affrontino le radici pro
fonde delle disparità di genere, inclusi 
cambiamenti culturali ed educativi.
E’ quindi una soluzione quella di attua
re programmi di formazione per le forze 
dell’ordine sull’approccio sensibile al 
genere, ma la svolta culturale è la pro
mozione dell’empowerment delle don
ne attraverso l’accesso all’istruzione, 
all’occupazione e alla partecipazione 
politica. L’esempio dei casi studio euro
pei, dimostrano come l’introduzione di 
uffici e comitati per la parità di genere 
nei diversi settori dell’amministrazione, 
ha portato ad una maggiore consape
volezza dell’importanza di questo tema 
e allo sviluppo di progetti fisici in cui si 
tiene conto delle differenze che esisto
no nelle comunità urbane. 
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Nel perseguire questi obiettivi, è essen
ziale essere consapevoli delle sfide as
sociate a tale prospettiva. La prima di 
queste, come risultato da tutte le inter
viste, è la complessità nella raccolta di 
dati -suddivisi per genere, fasce di età, 
etnia, ecc,- e che attualmente a livello 
italiano sono molto scarsi. L’accessibi
lità a dati aggiornati e precisi permet
te la creazione e l’implementazione 
di politiche adeguatamente calibra
te sulle esigenze della popolazione. Si 
evidenzia inoltre la resistenza culturali e 
che talvolta può essere radicata nella 
popolazione e può costituire un osta
colo nello sviluppo inclusivo della città.

L’approccio di genere alla sicurezza ur
bana e alla progettazione urbana su
scita anche delle critiche. La domanda 
che spesso sorge è quella per cui forse, 
sforzandosi di differenziare i comporta
menti e i bisogni delle donne all’interno 
del territorio urbano, si rischia di raffor
zare alcuni stereotipi che assimilano le 
donne a vittime, a madri o a  badanti 
(Gourdon, 2018).
Effettivamente, c’è il rischio che, enfa
tizzando in modo eccessivo le differen
ze nei comportamenti e nei bisogni del
le donne nella progettazione urbana e 
nelle politiche di sicurezza, si possano 
perpetuare stereotipi che le vedono 
principalmente come vittime o caregi
ver. Questo approccio può contribuire 
a consolidare visioni limitate e riduttive 

del ruolo delle donne nella società.
Invece di focalizzarsi esclusivamente 
sulle differenze di genere, è essenzia
le adottare un approccio più ampio e 
inclusivo. Dovremmo mirare a creare 
ambienti urbani che siano sicuri e ac
coglienti per tutti, indipendentemente 
dal genere. Ciò implica considerare 
una vasta gamma di esperienze e esi
genze, evitando di confinare le donne 
a un ruolo di vittime passive.
La progettazione urbana e le politiche 
di sicurezza devono affrontare le cau
se profonde delle disparità di genere, 
come disuguaglianze economiche, 
stereotipi culturali e norme sociali re
strittive. Invece di concentrarsi unica
mente sulle presunte vulnerabilità del
le donne, è importante promuovere 
una visione più equa e inclusiva, che 
riconosca la diversità delle esperienze 
umane senza ricadere in schemi pre
definiti e limitanti.
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